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SOM~URIO del "N. 9, 1904. 

Il nuovo O s p e <l ale tle i B runbin i in C re m.oua, con 
tavola e disegni (Ing. F. CoRHAJHNl ) . 

Fognatura cittadina : Inunissione delle acque cloacali d i i\Ian­
nheim nel Reno e i reclam i della. città di Worms (D. S.). 

Stùle qualità fisiche dell 'acqua (Odore, colore, sapore e lim­
pidezza), con disegni, cont. e fine (FEoEHrco GT.-L\IHAHlH} 

Igiene dei materiali da co~truzione (Ing . A. funnr). 
Sulla Yentilazione, cont. e fine. 
Cmnaca degli acquedotti (R.) . 
Notizie varie. 
Concorsi. Appalti. 

IL NUOVO OSPEDALE DEI BAMBINI I N CREMONA 
(con tavola e disegni intercalati) 

FIG. 1. - Prospetto principale ed ingresso. 

Il 30 maggio 1904, in Cremona, s' inaugurava 
solennemente, coll'intervento del Re, il nuovo 
fabbri cato per l'Ospedale dei Bambini. Per l'oc­
casione la benemerita Amministrazione di que l­
l'Ospedale pubblicava un elegantissimo volu­
metto (1) colla storia, genesi, dati statistici, ecc., 
con illustrazioni e numerose vedute fotografiche 
dei \'arii eélifizi eretti. 

(1) ll nuovo Ospedale dei Bambini di Cremona. Stabili­
mento tipo-litografico P. Pezzi, Cremona, 1904. In Yendita al 
prezzo di Lire una. p1·es~o L\mministrazione dell"Ospedale. 

Non è còmpito nostro di riprodurre la parte 
storica, fin anziaria e sanitaria assai bene esposta 
in detta pubblicazione che raccomandiamo ai 
nostri lettori, ma bensì di illustrare, con alcuni 
disegni geometrici e riproduzioni fotografiche, 
tutto ciò che può intere sare l'ingegnere-archi­
tetto ed il costruttore. 

L'iniziatore, l'anima, l'ideatore, l'operaio del 
nuovo edifizio è il ben noto filantropo cremo­
nese comm. Alfonso i andelli , presidente dell'O­
spedale, che fino dal 1885, con pochi mezzi finan­
ziari, iniziò l' Ospedaletto nella sua città in un 
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fabbrieato esistente, ma poco adatto allo scopo. 
Colla sua santa propaganda, con una sua Yolu­
minosa pubblicazione, nei congressi, in confe­
renze per anni ed anni andava persuadendo il 
pubblico di tutta Italia della necessità di creare 
degli ospedali speciali pei bambini. 

Volere è potere! in breve il 1andelli riuscì a 
completare l'opera filantropica, assecondata dalla 
simpatia della cittadinanza, la quale largamente 
corrispose al suo apostolato, in guisa che col 
mezzo di pubbliche sottoscrizioni e coll'aiuto di 
corpi morali si raceolse una somma cospicua, 
onde si segnalarono la Cassa di Risparmio delle 
Provincie lombarde con un'ablazione di L. 50.000, 
il filantropo cremonese Palmiro .Martini con 
25.000 lire, ecc., ecc. 

« YaYa di essersi attenuto scrupolosamente a tutto 
« quanto poteYa offrire di più pratico l'edilizia 
« spedaliera secondo i più recenti studi. 

« Ma all'egregio ing. Corradini, impegnatissimo 
« a Torino e altroYe per altri progetti, non era 
« possibile assumersi la direzione dei lavori di co­
« struzione richiedente di necessità una vigilanza 
« assidua in luogo. Questa Yenne affidata all'e­
« gregio concittadino ing. Arnaldo Meazza ..... » . 

Infatti fino dal gennaio 1902 il comm. Man­
delli esplicava la sua idea del costruendo Ospe­
dale in uno schizzo di suo pugno, riprodotto 
fotograficamente colla fig. 3 e relativa leggenda. 

Ben presto peraltro, dopo la presentazione e 
relazione di un nostro progetto di massima, 
l'onorevole presidente si persuase del gravissim o 

FIG. ~. - Prospetto interno verso il giardino del fabbricato centrale e dei due padiglioni di chirurgia e medicina. 

Nell'ardua impresa e durante i lavori di costru­
zione, il Mandelli fu coadiuvato dai benemeriti 
membri del Consiglio di Amministrazione del­
l'Ospedale stesso, signori Feragni, Baroli, Marti­
nazzi e contessa Grasselli Barni , nonchè per la 
parte tecnica dall'ing. Repellini ed ing. Meazza 
e per la parte finanziaria dal ragioniere M arenghi, 
e tutte queste egregie persone prestarono sempre 
la loro opera indefessa e gratuita. 

« L'origine della sua concezione - sta scritto 
« nel sullodato volumetto - è dovuta ad uno 
« s tudio lungo e paziente del presidente del pio 
« luogo, comm. Mandelli , concretato man mano 
« sui disegni e sulle descrizioni tecniche e sani­
« tarie di tutti gli ospedali esistenti in Italia e 
« all'estero. Acquistata l'area spaziosissima in 
« una delle parti più elevate della città nostra, 
« fu quel progetto rudimentale sottoposto allo 
<< esame del chiaro ing. Francesco Corradini (diret­
« t ore del pregevole periodico L' I ngegne1·ia Semi­
« taria) , chiamato fra noi per la visita dell'area 
« acquistata e la conseguente compi lazione di una 
« planimetria generale. La speciale competenza 
« dell'egregio ing. Corradini escludeva a priori le 
« noie e l'inutile dispendio di un concorso, tanto 
« più cbe lo stesso autore della planimetria, pro-

inconveniente che ne sarebbe derivato dalla con­
servazione di un ,·ecchio e vasto fabbricato alto 
circa 15 m che occupaYa l'angolo S.-O. dell'area 
prescelta; si persuase della poca convenienza di 
adattare ad uso di locali d'Amministrazione l'Ora­
torio posto a Sud, della orientazione stessa non 
troppo felice del costruendo Ospedale, della ubi­
cazione e disposizione della sala per le operazioni 
chirmgiche frapposta alle due infermerie, ecc., 
talchè dopo molte discussioni e difficoltà non 
lievi a superare, specialmente dal lato finan­
ziario, si venne nella decisione di abbattere il 
fabbricato a S.-O. , di demolire l'Oratorio a Sud 
e dare una orientazione e disposizione più razio­
nale ai padiglioni e fabbricati annessi, sì e come 
è indicato nella planimetria generale, fig. 4, che 
qui riportiamo colla annessa leggenda. Detta 
planimetria e la pianta degli edifizi (Yeggasi ta­
volapag. 170-171) rappresentano appunto l'attuale 
Ospedale costruito, inaugurato e lodato da quanti 
furono a visitarlo. 

Ubicazione ed area. - L'Amministrazione ave ,·a 
acquistato alla fine del 1901 le cosidette ortaglie, 
poste abbastanza prassi m e al concentrico della città 
in un terreno relatiYamente elevato sebbene in 
pianura, come del res to si troYa tutta l'area del 
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Comune. Su ques te Ol' taglie, alquanto Yaste, am­
messo, come si potè effettuare, che i Yecchi fab­
bricati esis tenti (Oratorio e caseggiato a S.-O.) 
venissero abbattuti, si utilizzò pel nuovo Ospe­
dale l'area totale, limitata a Sud dalla via degli 

miliati, con una fronte di circa m 1 tO; a Nord 
dalla via Stenieo, della lunghezza di m 100, ad 
Ovest dalla Yia S. Antonio del Fuoco, lunga circa 
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FIG . 3. - Schizzo planimetri co (disegno del comm. A. M.). 
l. Ingresso principale. 
~ - Portinaio e ambulatorio. 
3, Corridoio di comw1icazione. 
4, ale per operazioni chirurgiche. 
5, Riparto medico. 
6, chirurgico. 

7, Padiglione malattie infettiYe. 
8, • tullercoloti ci. 
9, .'\ecroscopia. 

10. Lan1n deda. e servi zi vari ( ~:;:; 
11' (Ora torio), Amministrazione ~ ~ 
l~, Casa, prh·ata d'abitazione . ~ ·~ 

m 80; ad Est confinante con una proprietà pri­
vata (senza però ed ifizi) lunga circa m 50; in 
totale quindi un'area libera eli circa 8000 m2

• Di 
questi 8000 m2 ne fllrono occupati pei fabbricati 
dell'Ospedale m2 1400, la rimanente superficie eli 
circa 6500 m2 fu adibita tutta ad aiuole, a giar­
dini e viali. 

L'accesso principale è a N .-0. , prospiciente la 
via Sant'Antonio, pi-L1 prossima alla parte cen­
trale della città. Una cancellata eli ferro, alberi 
e cespugli, contornano tutta l'area dell'Ospedale 
in modo che i passanti possono scorgere soltanto 
la facciata principale d'accesso. 

Orientazione. - La facciata principale guarda a 
Nord-Ovest, mentre i due padiglioni, infermeria 
chirurgica e medica, hanno l'asse longitudinale 
nella direzione S.-E. a K.-0 .; crediamo infatt i sia 
questa orientazione per le infermerie la più indi­
cata pei nostri paesi, dappoichè quasi in egual 
misura le pareti longituclinali delle infermerie 
godono dei benefici raggi solari, e le due verande 
estreme sono sempre in piena luce. 
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Ospedale Civile vecchio 

FIG. 4. - Planimetria generale dell' Ospedale già costruito. 

A, l:'abllricato centrale - P ortinaio, 
Amministrazione ed ambulatorL 

B~ Gal leria di comunicazione (con 
Yetriate). 

C,, Stanze ammalati , medicazioni e 
Servizi del riparto chiru rgico . 

D., Stanze ammalati, gabinetto di bat­
teriologia e servizi del ri parlo 
medico. 

E, Sala ct·i nfermeria del riparto chi­
rurgico, con Yet·anda. 

F , Sala d'infermeria del riparto me­
dico, con veranda . 

G, Sale operatori e del riparto chi-
ru rgico. 

H , Sale pei conYalescenti. 
I , Padiglione doppio d' isolamento. 
1\1, necroscopie. 
Y , • semplice pei difterici. 
O., LaYan deria , disinfezioni ed a1li-

tazioni (fallbricato es istente). 
i ed t f.., Ingresso ed uscita . 

Disposizione dei fabbricati (vegg·asi planimetria, 
fig. 4) . - I fabbricati sono tutti ad un solo piano 
di lu ce netta dal pavimento al soffitto di m 4,55. 
I pavimenti sono rialzati dal piano stradale e d~i 
a1·arclini di m 1 a 1 50 con sottostanti sotterranei. 
D ' . 
Sopra ai muri eli fondazione e sotto allivello delle 
infermeri e, Yenne steso uno strato eli asfalto. 
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Essenzialmente trovasi un corpo centrale che 
comprende, l'entrata, la sala d' aspetto, il locale 
pel portinaio, le sale di amministrazione e gli 
ambulatori medico e chirurgico, i quali hanno 
anche un'entrata a parte a mezzo di una porta 
e gradinata verso N.-E. sul giardinetto che con­
torna la facciata principale, la quale è adorna 
sul frontone di mezzo di un bassorilievo raffi­
gurante la Carità circondata dai bimbi; opera 
riuscitissima del valente e gionne scultore cre­
monese Annibale Monti. 

Fw. 5. - Prospetto del padiglione doppio d'isolamento. 

Nei sotterranei di detto corpo centrale trovansi 
le cucine e servizi annessi. Dal fabbricato centrale 
si passa in un'ampia galleria di comunicazione, 
munita verso il giardino di grandi vetriate e di 
gradini esterni per discendere nelle aiuole cen­
trali del giardino. La galleria a sinistra comunica 
colle sale per le operazioni chirurgiche disposte 
verso Jord, e verso S.-E. comunica con un corri­
doio centrale che mette direttamente nella grande 
infermeria di chirurgia, a destra e a sinistra nelle 
stanze ad 1 o a 4 letti e locali annessi. 

Fw. 6.- Prospetto del padiglione semplice pei difteri ci. 

Parimente a destra la galleria comunica diret­
tamente con una sala a giorno verso Ovest desti­
nata ad infermeria per i convalescenti; a S.-E. 
comunica colla grande infermeria di medicina, 
colle piccole infermerie e locali annessi. 

Alle estremità delle grandi infermerie, trovansi 
le due verande o sale da refettorio e da giuoco pel 
trastullo dei bimbi non sempre costretti a letto. 

Alquanto discosto dal corpo di fabbrica prin­
cipale verso Est, trovasi il padiglione doppio di 
isolamento ad un solo piano rialzato dal giardino 
di sei gradini e diviso nel suo interno perfetta-

mente in due riparti con 5 letti per ciascuno, 
destinati alla cura delle malattie contagiose. 

Altro piccolo fabbricato sorge non molto dis­
costo da questo, detto padiglione semplice, desti­
nato ai difterici. Questi due fabbricati isolati 
sono contornati da aiuole e separati dal grande 
giardino da una cancellata in modo da tenerli 
affatto indipendenti dal rimanente dell'Ospedale. 

All'estremo Est verso il muro confinante colla 
proprietà privata, trovasi il piccolo pctdiglione 

FIG. 7.- Prospetto del padiglione necroscopico. 

necroscopico, colla sala per le a utopsie, ed altra 
pel deposito dei cadaveri in osservazione. 

In fondo al giardino a S.-E. trovasi un vecchio 
fabbricato a due piani con porticato riattato ad 
uso di lavanderia, di locale per le disinfezioni, 
pel deposito del bucato e per alloggi degli inser­
vienti. 

Piante, aiuole, fiori, cespugli, alberi resinosi e 
Yiali pel passeggio, contornano i vari fabbricati e 
rendono più gaia e salubre la località. 

L'orticultore Berti di Milano ha saputo assai 
opportunamente disporre le piante, il verde dei 
prati, i fiori , ecc., da far apparire il terreno più 
vasto, variato e ridente. 

Materiali da costruzione. - Muri di fondazione , 
muri perimetrali, pareti divisorie furono co­
struiti con mattoni ordinari del paese di qualità 
eccezionalmente buona; le volte, voltine, volter­
rane, tavelloni e soffitti su ferri a I furono costruiti 
con laterizii forati, di cui è ricca la città di Cre­
mona e può vantare il primato in Italia, poichè 
Yi è fiorente l'industria ceramica. 

Esistono quattro grandiosi stabilimenti indu­
striali che forniscono ottimi laterizi non solo a 
mezza Italia, ma se ne fa un'ingente esportazione 
in Germania, nella Svizzera, ecc., talchè all'estero 
sono rinomatissimi i cosidetti forati di Cremona. 
Possiamo asserire che la muratura dell'Ospedale 
non potrebbe essere migliore; bellissime anche 
le terrecotte ornamentali impiegate, parimente 
queste ritenute dai competenti forse le migliori 
di tutta Italia. 

La provincia di Cremona, specialmente lungo 
la sponda del Po, è ricca di stratificazioni d'ar­
gilla finissima, compatta e platistica, la quale si 
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presta assai bene alla laYorazione meccanica ed 
alla cottura in grandi forni speciali perfezionati 
da rendere questo materiale molto leggero, resi­
s tente e di una bontà eccezionale an che in ri­
guardo all'igiene. 

Pavimenti. - :\T ei corridoi cl' entrata e di pas­
saggio e nei locali d'amministraz ione la pavimen­
tazione è costituita di mattonelle greificate du­
ri ssim e e levigatissime a colori. fa cile a tenersi 
pulite e di bellissimo aspetto , fornite dalla Società 
Ceramica F errari di Cremona; inYece nelle infer­
merie grandi e piccole, nelle sale operatorie e 
locali anness i pei malati, la pavimentazione venne 
ese()' u i t a in silolite dallo Stabi limento Ceramico 

o 
Repellini di Cremona, che in Italia iniziò anche 
la lavorazione speciale di questo nuovo materiale 
di pavimentazione. 

La silolUe è il risultato di una combinazione 
chimica di materie inorganiche, commiste a sega­
tura eli legno o ad altre materie minerali, impa­
stata con soluzione speciale, che Yiene stesa in 
strato uniforme, e che indurisce subito dopo, 
presentando, a presa ultimata, una fortissima con­
sistenza; si getta e s'impasta in strato continuo 
uniforme, cosicchè sono evitate le rientranze e le 
fenditure in cui possano nidifi care gli insetti o 
depositarsi la polYere. ~ on consumandosi allo 
sfregamen to la silolite non dà per se stessa pol­
vere ed è questa circostanza da tenersi in gran 
pregio. 

Si vuole anche sia più imperm eabile dei soliti 
materiali eli pavimentazione. Per ragione della 
sua composizione non lascia adito allo sviluppo 
di muffe, di microrganismi, ecc. quasi inevitabili 
nei p ctrquets di legno. Ancora nei riguardi igienici 
essa è suscettibile di lavature con acqua fredda 
o calda e con soluzioni disinfettanti usatè nelle 
proporzioni ordinarie. 

Il paYimento di silolite si presta ad essere rac­
cordato alle pareti in modo da evitare l'angolo 
retto fra la parete ed il pavimento, può inoltre 
essere stesa come rivestimento di muri al quale 
uso si presta bene a fine di ottenere parete e 
pavim ento in superficie continua. Essendo cattivo 
conduttore del calore si mantiene nell'inverno 
alla stessa temperatura dell'ambiente ed eYita la 
necessità dei tappeti sul pavimento delle stanze. 
Il paYimento di Silolite è elastiCO, non risuona 
come avviene quando si cammina sui p cwquets 
di legno. 

I principali requisiti tecnici constano nella leg­
gerezza, poich è un pavimento di silolite non pesa 
piil di kg ?20 per m2 e nella sollecitudine della 
posa,, poichè a seconda della stagione nn pavi­
mento di silolite può venire usato greggio al 
·econclo o terzo giorn o della sua appli cazione. 

Altro non trascurabile requ isito consiste nella 
possibilità di applicare la silolite in gettata diret­
tamente su vecchi pavimenti di legno o cemento; 
su qualunque altro pavimento può essere posta 
in opera tanto in gettata come a paTquets, purchè 
vi sia un interposto strato di cemento Portland . 

La silolite non abbru cia, solo esposta per un 
tempo alquanto lu ngo alla influenza eli alte tem­
perature essa si carbonizza lentamente senza 
~iamma ; cessata però la sorgente esterna di calore, 
si spegne quasi immediatamente. 

La pulitura e la manutenzione ne è pure sem­
plicissima e molto meno gravosa di quella dei 
consueti paTqtwts in legno o di altri pavimenti 
lu cidati. Essendone inoltre la posa alquanto sol­
lecita, i locali in cui va applicato tale pavimento 
non sono per troppo tempo sottratti all'uso. 

In via generale la pulitura del pavimento di 
sUolite si eseguisce con spazzole, a mezzo delle 
quali viene levata la polvere; così si ottiene di 
fare riprendere al pavimento stesso il colore 
brillante originale. Però ogni 15 o ?20 giorni, a 
seconda dell'uso, è necessaria una leggerissima 
spalmatura con cera e conseguente strofinatura 
con panni di lana. 

Riesce in tal guisa un pavimento raccoman­
dabile anche in riguardo all' igiene. 

Finestre. - Le invetriate delle infermerie e lo­
cali annessi sono ampie, con robusti telai in ver­
niciati di legno larice d'America, misurano in 
larghezza m 1,?20 per m 4 di altezza, spingendosi 
fin quasi sotto al soffitto che è a m 4,55 dal pa­
vimento, e sono costituite da 3 parti: la superiore 
apribile a vasistas a mezzo di speciale molla 
{amos che permette di fare la manovra di aper­
tura e chiusura con una sola fune, la interm edia 
in due parti come nelle finestre com uni, e la 
inferiore per m 1 di altezza dal pavimento divisa 
in '!l: sportelli, eollegati fra loro e girevoli attorno 
alla guida orizzontale superiore in senso opposto 
del vasistas superiore, in modo cioè da dirigere 
la corrente d'aria dall'esterno all'interno costrin­
gendola a lambire il pavimento di guisachè si 
possa rinnovare facilmente gli strati d'aria più 
bassi in ciascuna infermeria e. senza che gli am­
malati vi siano esposti direttamente. 

In luogo delle solite gelosie, per difendere le 
finestre dal sole furono applicate esternamente 
le tctpparelle la cui manovra è possibile anche a 
finestra chiusa. 

Con tale sistema si può dare una diversa gra­
duazione di luce e di ombra. I meccanismi delle 
tapparelle, almeno per ora, sono riusciti scorre­
voli e di buon funzionamento . 

Usci. - Agli usci vennero applicate delle por­
tine di abete imperniate su molle onde permet-
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tere che si aprano nei due sensi; Yennero eseguiti 
i battenti delle porte a pareti liscie senza risalti 
e modanature, vennero bene inverniciate e pro­
tetta la parte più direttamente esposta al con­
tatto delle mani, da lamine di alluminio di facile 
pulitura. 

Pareti. - Le pareti, i pavimenti ed i soffitti si 
presentano come una superficie continua, poichè 
vi è il raccordo ad arco di circolo in tutti ali o 
spigoli od angoli diedri. 

L'intonaco nella parte superiore delle pareti 
oltre m 2 circa dal pavimento, venne dipinto ad 
olio di colore giallognolo composto di bianco di 
zinco. Tale preparazione nei corridoi si estese 
anche alla parte inferiore, mentre nelle infermerie 
e sale di medicazione per l'altezza di m ~,10 dal 
pavimento si fece l'applicazione della vernice­
smalto Rozensweig e Baumann. 

Riesce così possibile una perfetta lavatura ed 
anche una energica disinfez ione delle pareti che 
rimangono difese in tal modo da oani assorbi-o 
mento di pulviscolo atmosferico. 

Le vernici e gli smalti furono forniti dalla 
Ditta ing. Simoncini, Bornati e C. di Cremona, 
che fece nell'interno- dell'Ospedale una lodevole 
ed importante applicazione di vernici e di smalti 

' prodotti oramai noti in commercio e molto ap-
prezzati anche dagli igienisti. 

Bagni e doccia. - In ogni r iparto trovasi il ua­
binetto da bagni. Le piccole bagnarole sono 

0

in 
ghisa a doppia smaltatura con rubinetto per la 
miscela dell'acqua calda e fredda di facile fun­
zionamento; con una disposizione assai semplice 
si può ottenere dalla stessa presa d'acqua il 
funzionamento della doccia fredda e calda. Il 
riempimento della vasca da ba ano avviene ad '1 o ' 4 
di altezza per apposito foro, così che è evitato lo 
spruzzo dell'acqua. 

lavabi. - Ogni riparto è provvisto riccamente 
di lavabi nei locali anticessi. Quelli comuni hanno 
i rubinetti per la miscela dell'acqua calda e 
fredda a mano, quelli invece annessi alla camera 
d'operazione e di medicazione hanno la manovra 
dei rubinetti stessi che può essere fatta a mezzo 
dell'avambraccio e l'apertura dello scarico a mezzo 
del ginocchio, e cioè senza che vi siaassolutamente 
bisogno delle mani. Per e n tram bi la vasca è in 
porcellana smaltata di grande robustezza e della 
più accurata costruzione; questi apparecchi fu­
rono forniti dalla Ditta C. Flligge di Amburgo. 

Mobiglio. - Sebbene all'epoca rlell'inaugurazione 
l'Ospedale non fosse al completo, pur tuttavia 
meritano speciale menzione i lettini di ferro Yuoto 
Yerniciato, forniti dalla Ditta Bencini di Firenze 

' che hanno le sponde girevoli al basso e paalie-
riccio metallico. Sono facilmente lavabili e dfsin-

fettabili. La fig. 8 qui intercalata ne riproduce 
una Yista prospeltica. 

Fw. 8. - Lettino in feno a sponde girevoli. 

Servizio di cucina. - N el fabbricato centrale 
nel mezzo di un ampio locale del sotterraneo' 
bene illuminato, trovasi il grande fornello it; 
ghisa, ossia la cucina economica, fornita dalla 
Ditta Grossi Bartolomeo di Cremona. Nei sotter­
ranei si trovano gli annessi locali, cioè acquaio, 
dispensa, ecc. 

Da questi locali il servizio di distribuzione 
delle viYande viene fatto a tutti i vari reparti a 
mezzo di montacarichi posti nei rispetti vi padi­
glioni. 

Trasporto lingerie e spazzature. -- In ogni padi­
glione è praticata la bocca per lo scarico delle 
lingerie sporche e quella per la spazzatura: 
ciascuna fa capo inferiormente ad un serbatoio 
cilindrico con coperchio in cui vengono a cadere 
i materiali che devono essere poi asportati. Il 
serbatoio per le lingerie può contenere speciali 
materie disinfettanti, sebbene tutti i panni sudici 
siano assoggettati nei locali di lavanderia, a Ha 
disinfezione e sterilizzazione. 

latrine (W.-C.).- Come è indicato sulla pianta, 
ogni riparto è pronisto di gabinetti per cessi 
con vaso a sifone in porcellana e cassetta a cac­
ciate automatiche d'acqua. Questi gabinetti, bene 
rischiarati, hanno pavimenti lisci lavabili, e pa­
reti verniciate. 11 gabinetto attiguo alla latrina , 
serve per mezzo di un acquatoio (detto anche 
Schlopsink) alla pulizia dei Yasi che si fa mediante 
getti automatici d'acqua. 

Fognatura. - - La canalizzazione delle acque lu­
ride e fecali venne fatta in tubi di grès e lo sca­
rico venne praticato direttamente nei canali più 
immediati della fogna stradale colla maaoiore 
facilità e prontezza di deflusso. Il progett~, la 
fornitura e l'esecuzione, lodevolissima, si deYono 
alla Società del Grès Ing. Sassi e C., di .Milano. 

Illuminazione. - Per motivi finanziari derivanti 
da un sistema di tassazione poco equa, si limitò 
la illuminazione elettrica alle sole grandi infer­
merie mediante l'applicazione di lampadine da 
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l O candele, commutabili in altre da 5 con vetro 
,-erde per impedire che durante la notte sia tm;­
bata con eccessiva luce la vista dei piccoli infermi; 
per ogni due letti è stata collocata una presa 
per lampada da 25 candele, e ciò per poter usare 
di tale lampada per la visita medica a qualche 
ammalato anche nella notte. 

~egli altri locali l'illum inazione è a gas ad 
incandescenza. Nella cucinetta di · ogni comparto 
vi ha un fornello a gas per riscaldare le vivande. 

Distribuzione d'acqua potabile. - Bisogna premet­
tere che la città di Cremona, sebbene in continuo 
!Jrogresso e r icca pel suolo fertilissimo e per le 
splendide tenute agricole che possiede in pro­
\'incia, non è ancora provvista di acqua potabile 
condotta. Vi sono parecchie proposte e progetti 
di acquedotti in discussione, ma pertanto non 
rimane che fare voti vivissimi per definire solle­
citamente il grave problema della condotta del­
l'acqua. potabile sotto pressione con un buon 
sen·izio municipalizzato. 

I pozzi d'acqua viva della città sono alimen­
tati in generale dalla falda acquifera . che si 
riscontra alla profondità di circa m 6 dalla su­
perficie stradale, ma facilmente si comprende 
come questa prima falda sotterranea possa venire 
inquinata dalle permeazioni putride del sopra­
suolo, di guisa che per fornire l'acqua potabile 
al · nuovo Ospedale dei Bambini, molto opportu­
namente si fecero degli assaggi e si riscontrò, 
alla profondità eli m 26 circa dal piano del giar­
dino, delle acque freatiche pure batteriologica­
mente ed esenti affatto di nitrati e di nitriti, 
come risultò dalle analisi chimiche eseguite. 

Per la forn itura dell'acqua nell'Ospedale si ri­
corse quindi all'acqua del sottosuolo. 

l\ el piano sotterraneo del corpo centrale si 
conficcò un tubo di ferro (pozzo artesiano) fino 
a raggiungere il cosidetto 2o aves alla profondità 
di m 26,50 dal piano stradale. 

Per l'innalzamento dell'acqua sotterranea e per 
distribuirla nei locali della cucina, bagni, cessi, 
rubinetti per bere, ecc. , si applicò al pozzo tubo­
lare una pompa aspirante-premente a 4 valYole, 
posta in azione da un motorino Otto a gas illu­
minante di 2 HP, fornito dalla Ditta Langen e 
w olf di mano. 

Per avere sempre a d isposizione una riserva 
d'acqua, in luogo dei soliti ed antigienici serbatoi 
posti nel sottotetto, il sig. Vittorio Ferrari di 
:Milano studiò ed applicò molto opportunamente 
in questo caso, un nuovo sistema di serbatoio 
sotto pressione, costruito dalla Kervcmee Pneu­
matic lVater Sttpply Oompany. 

Detto serbatoio cilindrico orizzontale di lamiere 
di ferro, come una caldaia a vapore, è res istente 

e pressato a 12 atmosfere. Inoltre per conservare 
la temperatura dell'acqua pressochè costante du­
rante l'estate e durante l'inverno rimane l'appa­
recchio stabilito nei sotterranei, costantemente ed 
ermeticamente chiuso, onde l'acqua si mantiene 
sempre pura. Il serbatoio rimane automatica­
mente ripieno d'acqua per soli 2/~ della totale 
sua capacità, la parte superiore contiene invece 
dell'aria compressa fornita dalla stessa pompa 
aspirante e premente, di guisa che l'acqua si trova 
sempre tanto nel serbatoio come nelle tubazioni 
di distribuzione sotto pressione perfino di 8 atmo­
sfere e tale da poter raggiungere qualunque altezza 
del fabbricato ed erogata a qualunque distanza 
dal punto d'origine. 

A mezzo quindi delle tubazioni di ferro che 
corrono lungo i sotterranei od interrate sotto i 
viali del giardino, si provvede acqua potabile 
sempre pura e fresca nell'estate e non troppo 
fredda in inverno, in tutti i riparti, alle fontanelle, 
ai bagni, cucine, alle camere di medicazione, ai 
padiglioni d'isolamento, alla lavanderia, al giar­
dino, ecc. Date quindi le circostanze, la soluzione 
per la provvista e distribuzione d' acqua potabile 
è riuscita lodevolissima. 

Servizio d'acqua calda. - L'apparecchio riscal­
datore per la fornitura e distribuzione dell'acqua 
calda sotto pressione è costituito di una caldaia 
a termosifone con un serpentino che circola in 
apposito serbatoio in cui arriva dal basso l'acqua 
fredda della condottura sempre sotto pressione. 
A contatto delle superficie metalliche del serpen­
tino l'acqua potabile si riscalda. Dal serbatoio 
parte la tubazione che va ai singoli bagni e 
lavabi . È ovvio che essendo tutta la condotta in 
pressione ed avendo l'acqua calda minore densità 
di quella fredda ogniqualvolta si apre un rubi­
netto, l'acqua calda vi aftluisce r ichiamandone 
altra dal serbatoio. Anche questo impianto venne 
costruito ed applicato dalla Ditta Vittorio Ferrari 
di Milano ed il funzionamento venne riscontrato 
regolare. La disposizione del riscaldatore, delle 
tubazioni, prese e rubinetti, appare chiaramente 
clalla pianta del fabbricato (V. tav. pag. 170-171). 

Nei padiglioni d'isolamento invece il riscalda­
mento dell'acqua è a gas, ed il funzionamento 
degli apparecchi è automatico. In questi il gas 
rimane continuamente acceso, ma la fiammella è 
regolata dal minore o maggiore consumo d'acqua 
calda ed aumenta in ragione diretta delle calorìe 
necessarie o sottratte dall'acqua stessa. Sono però 
questi apparecchi a gas oramai abbastanza noti 
da non richiedere una speciale ill ustraz ione. 

Riscaldamento - Ventilazione. - Merita speciale at­
tenzione l'impianto del riscaldamento riuscito 
veramente sotto ogni rapporto lodevolissimo. 
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Dalla pianta generale dell'edificio (veggasi taYola 
pag. 170-171) a colpo d'occhio si rileva la distri­
buzione degli apparecchi riscaldanti e delle tu­
bazioni d'andata e ritorno indicati eon tratti e 
linee in rosso. Il sistema adottato è quello pre­
ferito dagli igienisti, cioè il 'riscaldamento centrale 
ctd ctcquct calda (Termosifone) a bassa pressione, 
studiato ed applicato colla massima diligenza 
dalla ben nota Ditta Vittorio Ferrari di .Milano. 

Si procedette anzitutto a studiare e calcolare 
il progetto di riscaldamento prima ancora di dar 
principio alla costruzione dell'edificio, questa per 
molte ragioni è buona regola; quindi si deter­
minarono le calorìe dovute ai disperdimenti e 
richieste dalla ventilazione in ogni padiglione, 
deducendone la necessaria superficie di riscalda­
mento, il numero e tipo dei radiatori. Si com­
pilarono quindi delle tabelle p el calcolo delle 
calorìe che per non dilungarci ne riportiamo una 
soltanto, cioè quella riferentesi al riparto chinlr­
gico, ~ominc i ando dalla veranda, sala infer­
meria chirurgica, ecc. (veggas i tavola) . 

Il tipo di caldaia applicata è quello rappresen­
tato colle figure 9 e 10 qui intercalate; è contor­
nata da muratura refrattaria nella parte interna 
e da muratura ordinaria all'esterno, è ad alimen­
tazione automatica continua eli combustibile. 

Sezione 1:erticale 
P.-ospetto 

Fw. 9. FIG. 10. 

Grande caldaia tubolare di ferro orizzontale murata 
pel riscaldamento del corpo centralE>. 

-otiamo ancora che pei due padiglioni discosti 
dal corpo centrale, cioè per quello doppio di 
isolamento e per quello se m p li ce, dift erici, si è 
provvisto di un riscaldamento ad acqua calda 
indipendente per ciascuno. Pel padiglione doppio 

CALCOLO DEl DISPERDIMENTI 

Dimensioni ~ Disperd_im. Dis perdi1nenti per t r asn3.ission.e 
-_i ____ E § ~ perve~. - , Tolale ·3 ~ ~~o_.: 
-; .... ~ s 0 c.. ;;;~ ·;:::: !:.. O Finestre Pareh es poste P a\ nn ent i So tlh "' ~ _ .~c c.. ·- ~ = ~ « ::; ? ~ ~ -,., c d Ji m l li <> h; calorie ~ ~ · - -

~ ~ ~ ! u 6! j! ~t~ ~~;T~~ ~-~ ~~~ ~~~ ~~ < ~~ ~i~ d:::e J~ ~~= 
---- - - - ---------1--------- ~----,-------- - ---

36 4,~ 7 ,O 4,5 1.32 20° - - 35,4 3540 26,2 630 29,4 118 29,4 177 4465 635 [ 5100 5100 11,35 11,15 

35 14,05 7 ,O >> 443 >> 320 1985 38,4 3840 88,1 2115 98,4 394 l 98,4 590 6939 931 7870 103.50 23,00 22.28 

31 ~.6 3,g >> 38 >> - - 4,8 480 8,7 209 8,3 33 8,3 50 772 158 i 930 930 2,06 2,23 

30 1,35 3,g >> 19 >> - - 4,8 480 3,7 89 4,3 17 4,3 26 612 78 i 690 690 1,53 1,67 

t9 1,7 3,2 >> 24 >> - - 2,4 240 5,3 127 5,4 22 5,4 32 421 l 69 490 490 1,09 1,12 

2i-28 2,2 3,2 >> 32 >> - - 2,4 240 5,1 123 7,1 ~9 l 7,1 43 435 105 540 540 1,20 1,12 

~5 3,3 3,2 >> 48 >> - - 4,8 480 2,0 48 10,6 43 10,6 6i 635 105 740 740 1,64 1,67 

22-23 1,35 6,6 >> 40 >> - - - - - - 8,9 36 8,9 54 90 110 200 200 0,45 0,56 

24 ~.o 3,2 >> 29 >> - - 9,6 960 4,8 115 6.4 26 6,4 39 1140 200 1340 1340 2,98 2.97 

"0-21 ) 3,5 5,5 t >> 196 >> 196 1220 9,6 960 12,9 310 43,5 174 143,5 261 2055 255 12310 3830 8,52 8,55 - 112,1 2,0 ) 

34 2,65 3,3.5 >> 40 >> - - 4,8 480 8,7 209 8,9 36 8,9 53 778 72 850 850 1,89 1, 6 

l l 3,66 3,72 32-33 7,05 3,3.5 » 107 >> - - 14,4 1440 18,4 441 23,7 95 23,7 142 2277 193 2470 2470 i 1.83 1.86 

Successivamente si determinarono le dimensioni 
e percorrenze delle condotte dell'acqua calda, cioè 
i diametri e le lunghezze dei tubi eli ferro · par­
tenti dalla caldaia, nonchè dei tubi di ritorno. 

Il fabbri cato centrale, la galleria di comunica­
zione colle sale operatorie a sinistra, colla sala 
pei convalescenti a destra, coi due padiglioni 
collegati, infermeria di chirurgia a sinistra ed 
infe rmeria di medicina a destra, formano un solo 
gruppo eli riscaldamento, dipendente da un'unica 
caldaia, disposta nei sotterranei del fabbricato 
centrale e precisam ente in C sottostante allocale 
n. 10 servendosi della canna fumo indicata nel­
l'interno del pilastro che cli...-ide il n. 92 dal n. 10. 

d'isolamento (r eggasi ta ...-. , fig. B, a pag. 170-171) 
nei sotterranei e precisamente nel corridoio cen­
trale fu stabilita una caldaia a termosifone del tipo 
Ideal, americano. È una caldaia a focolare interno 
co mposta eli elementi eli ghisa riun iti in sistema 
a due o tre o quattro, ecc., colle congiunzi oni a 
nipples, facile ne riesce il caricamento , l'esercizio 
e la pulitura; da questa caldaia, come per la pre­
cedente descritta, partono, alla parte superiore. 
i tubi del vaso eli espansione e di andata, acqua 
calda, mentre quelli di ritorno, acqua fredda, si col­
legano alla caldaia alla parte inferiore. Un piccolo 
serbatoio, clacchè il consumo è minimo, forni sce 
a utomati camente l'acqua eli alimentazione. 
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Altro piccolo termosifone venne applicato pel 
riscaldamento ad acqua calda del padiglione sem­
oli ce difterici. La caldaia verticale a colonna del 
J: ' • • 

tipo I deal premier, americano, è panmente m 
abisa con focolare interno, occupa poco posto, 
o ' e fu stabilita nel locale centrale del sotterraneo 
pel riscaldamento contemporaneo dei 6 ambienti 
che costituiscono la sezione difterici. 

I Radiatori o stufe ad acqua calda sono dis-
posti in oani s inaolo locale con s uperficie riscal-o o . 
dante liscia e variabile nel nu mero degli elementi 
a seconda delle dispersioni calcolate; sono dis­
posti in serie ed a semplice superficie liscia ra­
diante diretta, se trattasi eli locali ordinari che non 

Fw. 11. - Sezione trasversale di una infermeria 
colla clisposiz. schema ti ca del ri scaldamento e ventilaz ione. 

S Stufa o radiatore con ventilazione. 
V_. Vasis tas alla parte superiore delle i1n·etri ate. 

hanno bisogno eli una continua r innovazione di 
aria, mentre per le infermerie i radiatori sono 
a superficie di1·etta ed indiretta, cioè hanno la 
parte inferiore, o base, racchiusa esternamen~~ 
per un'altezza eli m 0,60 circa, da placche mob1h 
scorrevoli allo scopo di costringere l'aria esterna 
che provi~ne da un canale sottostante a l~mbire 
le superfici centrali del radiatore e deflmre nel 
locale sufficientemente riscaldata. 

La disposizione indicata colla fig. 11 , sezione 
trasversale di ùna infermeria, dimostra appunto, 
come l'aria esterna per mezzo di canali sospesi 
sotto il pavimento dell' infermeria, possa essere 
richiamata alla base del radiatore, riscaldarsi al 
contatto delle superfici radianti e defluire calda 
nella sala, per poi essere richiamata al basso 
dalle bocchette eli richiamo dell'aria ...-iziata, che 
comunicano colle canne verticali praticate lungo 
i muri perimetrali e congiuntesi nel sottotetto coi 
tubi inclinati che vanno a raggiungere la mitra 
di ventilazione sopra il tetto. 

1 radiatori a venti lazione posti lungo l'asse 
delle infermerie, sono r icoperti superiormente da 
una tavola di vetro di notevole spessore. 

Il numero dei lettL ·- In riguardo allo spazio 
disponibile ed anche alla cubatura delle infer­
merie, il nuoYo Ospedale potrebbe contenere 
comodamente settanta letti ; la suddivisione invece 
fissata dall'Ammini strazione è la seguente : 

Riparto di chirurgia 
» >> medicina . 

Con Yalescenti 
Padiglio ne doppio d'isolam ento 

>> semplice pei difterici . 

Totale letti 

N. 921 
>> 23 
>> 10 
» 

>> 

8 
4 

N. 66 

11 costo dell'opera. - Da quanto ci venne riferito 
il costo dell'opera completa con tutti i finim enti 
eli fabbrica e mohiglio relativo, avrebbe impor­
tato la spesa eli circa L. 200.000. Questa cifra 
raaauaaliata al numero dei letti, 70, eli cui è ca-oo o 
pace l'Ospedale, corrisponderebbe ad una spesa 

· eli L. 3000 per letto, escluso però il valore del 
terreno e del fabbricato a S.-O. demolito, il di 
cui importo complessivo saliva a circa L. 50.000. 
Crediamo sia quest' ultima considerevole somma 
di L. 60.000 l' unico appunto che si possa fare alla 
benemerita Amministrazione, dappoichè, per lo 
acquisto della località pel nuovo Ospedale, sembra 
sia stata spinta da troppo zelo filantropico. 

La città eli Cremona, che sente lo spirito uma­
nitario dei nostri tempi, avrebbe certamente in 
breYe tempo, per quest'opera benefica, ceduto 
grcdis un'area fuori dell'abitato, in località più 
adatta; dappoichè la scelta per l'ubicazione del 
nuo r o fabbricato , cbe si trova quasi nel concen­
trico della città, vicinissimo al vecchio Ospedale 
Civile e contornato da abitazioni cittadine, non 
è la pitl indica ta. 

Però, in considerazione che i fabbricati sono 
ad un solo piano fuori terra e che tanto la strut­
tura murale quanto i finimenti ed accessori fu­
rono eseauiti colla massima accuratezza, e che 

. nulla ma~ca, possiamo asserire che la spesa di 
costruzione risulta limitata e modesta. 

Maggior encomio va quindi attribuito al bene­
merito presidente comm. Manclelli, il quale pe~· 
spirito di economia ha saputo trar profitto d1 
tutto , cominciando dalle spese del progetto, cbe 
furono irrisorie, dall'opera gratuita e diligente del 
direttore dei laYori, ing. Meazza, da quella degli 
stessi fornitori e artisti cremonesi, che in riguardo 
all'opera filantropica, andavano a gara per ~or­
nire a puro prezzo di costo i materiali eli fabbnca, 
gli apparecchi, ecc. 

Sia lode quindi a tutta Cremona, che comp~ 
un' opera buona e santa e che può Yantare d1_ 

possedere un modello moderno eli Ospedctle de~ 
Bctmbini ! 

In g. F. Co RRADINI. 
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FABBRICATO CENTRALE 

1, Atrio d'ingresso . - ~' Sala d'aspelto. - 3, Stanza dei medici con spogliatoio. - 4-5-7. Ambulatori 
medicina e chirurgia. - 6, Ingresso s peciale agli ambulatori.- 8, LaYabi. - 9, Latrine (\V.-C.). - 10. Cor­
ridoio dell'ambulatorio. - 11, Hipostiglio . - 12, Passaggio alla ga11eria. d'all acciamento. - 13, Passaggio 
alla scala S che mette nei sotterran ei (c ucina ed annessi). - 14, Sala della Pres idenza e Consiglio d'ammi­
nistrazione. - 15, Spogliatoio e passaggio.- :16, Economa. -17, Portinaio. - 18, SeO'retario. - 19, Ga lleria 
di com unicazione con grandi vetriate a sud . - CJ Caldaia termosifone nei solterran~i. - RJ Riscalda tore 
dell'acqua nei sotterranei . 

RIPARTO DI CHIRURGI A E SALE OPERATORIE 

:20-21, Corridoi di comun icazione. - 2~-23-24-23 , Armamentario, slanza di preparazione dell'ammalalo. 
lavabi e sterilizzalrice. - 26, Sala delle operazioni chiruraiche rivolta a nord con arandi finestroni e 
lucernario. - '!!.7, Antilatrine c lavabi. - 28, Latrine (W.-C.J e Schlopsing. - 29: Bagn~. - 30, Cucinetta. 
- 31, Stanza per la medicazwne. - 32, Stanza d' isolamento per uno o due lettini. - 33, Infermeria per 
4 letti. - 34, Stanza del medico chirurgo. - 35, Sala infermeria chimr~ica per 16 od anche 18 letti . -
36~ Veranda per ricreazione e rerettorio. - SJ Scala ai sotterranei. - S1, G~uljni per discendere nel g iardino. 

RIPARTO CONVALESCENTI 

38, Corridoi di disimpegno. - 39, Sala dei conyaJescenti per 8 o 10 lettini. - 40, LaYallo, latrina (\1'.-C.). 
· - S2 , Gradini per di scendere nel giardin o. 

IL NUOVO OSPE AL E DEl BAMBINI 

IN C $.MONA 

Fw. A. - Pian 
colla disposizione deg 
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euerale dell' Ospedale 
pParecchi di riscaldamento 
1 : 200). 

Acqua calda pei smTizi. 
pel riscaldamento. 
di ritorno. 
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RIPARTO DI MEDICINA 

37. Corridoio.- U , 1ledici e gab inetto di batteriologia. - 42. In fermeria per 4 letti. - 43-44, Lavabi. 
Schlopsing, Latrine (W.-C.). - 45, Bagno. - 46, Cucinetta. - 47, Stanza per un letto.- ~8, Stanz~ nser­
vata. - 49, Sala infermeria medicina per 16 od anche 18 letti . - 50, Veranda peT n crcazwne e refettono. 
- SJ Scala ai sotterranei. - S 3, Gradini per discendere nel giardino. 

P ADIGLIONE DOPPIO D 'ISOLAMENTO 

1, Atrio d'ingresso. - ~' Corridoio. - 3, lnfermiei·a. - 4, Lavabi. - 5, Latrina ( \!i .-C .).-:~' Ba?no . 
- 7-8-9-10, Cucinetta, cesso e bagno. - :ll-12-13-14--15-16, Stanze ad uno o due letti e setT:tzt van. -
17-18, Infermerie peri letti ciascuna. 

PA D IGLIONE SEMP LICE PEI DIFTERICI 

1 Atrio d' inaresso. - 2, Infermiera. - 3, Corridoio dj com unicazio ne. - 4, I!lfermeria per i lelli. 
5-6, Òperazioni e 

0

disinfezione. - 7. Cucinetta. - 8-9-10, Lavabi , bag no, Latrina (W .-C.) . 

P ADIGLIONE NECROSCOPI CO 

l , Ingresso. - 2-3, Servizi. - 4, Necroscopia. - 5, Deposito cada\'eri in osservc:tzione. 
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FOGl't.HTU~H CITTH:bll'!H Pl 

Immissione delle accine cloacali <li ì\lauuheim nel Reno 
e i r eclami della città <li Worms 

La città di Mannheim scaricava prima le sue 
acque luride nei vecchi fossati, detti Kon kamen, 
e le materie fecali in pozzi neri; ma col suo 
progredire s i resero necessari una fognat ura e 
uno smaltimento più razionali. Intanto, come 
misura provvisoria si permise nel 1893 e fu at­
tuato lo scarico nel Neckar, afflu ente del Reno. 
Questo sbocco fece s ubito vedere i s uoi incon­
venienti, perchè vi si formarono dei banchi di 
fango , dovuti non tanto a insufficiente portata 
del Neckar, quanto alla debole velocità della sua 
corrente, e alla cattiva ubicazione dello sbocco, 
in un sito dove si era formato un attivo locale 
d i carico e scarico di battelli. F u allora appro­
vato un nuovo progetto di fognatura a canaliz­
zazione mista (unica) con smaltimento nel Reno 
e scaricatori di piena nel N eckar. 

Dai calcoli eseguiti questiscaricatori non avreb­
bero funzionato che pochi giorni dell 'anno e per 
la durata di poche ore. 

Il pericolo della infezione t ifosa sarebbe elimi­
nato con la disinfezione sia nelle case, sia nel 
bacino di chiarificazione, da costruire prima dello 
sbocco in Reno. Contro questo progetto reclamò 
la città di Worms, la cui presa d'acqua sarebbe 
stata a soli 12 km dallo sbocco dell'emissario, 
distanza che essa riteneva insufficiente alla de­
purazione, mentre non aveva a lcuna fiducia nella 
disinfezione; questi timori furono resi manifesti 
con d ue successive memorie del prof. Frankel. 

Fu stabilito allora di impiantare un bacino di 
chiarificazione, ch e dovesse arrestar e le materie 
sospese superanti il diametro di 2 a 3 mm, e che 
si prestasse a una disinfezione in tempo di epi­
demia; tale vasca doveva essere preceduta da 
rastrelli e griglie capaci di arrestare le materie 
più voluminose. Ma la città di W orms protestò 
ancora, sia per l 'ulteriore ingrandimento del ba­
cino scolante, s ia per la insufficienza della vasca; 
s icchè della quistione s i dovette occupare il Con­
s iglio superiore di Sanità, che elaborò il seguente 
rapporto (30 marzo 1903): 

Giudizio sulle attuali condizioni sanitarie de­
terminate dalla Commissione provvisoria delle 
acque cloacali di Mannheim nel Neckar. - ll 
rapporto, premesso uno studio planimetrico, altime-

(1) Nel mentre si ·discute a PadoYa la q-uestione dello sbocco 
da dare alla fognatura, ci pare utile riassumere questo rapporto 
dell ' Imperiale Cons iglio superiore di Sanità di Berlino, presi­
dente il Rulmer, da cu i si ri leva nou solo le idee ora dominanti 
in Germani a, ma il modo con cui s i fanno q-uivi le ricerche 
relatiYe all ' inql:tinamento dei fiumi. 

trico e geologico della città, e lo studio degli stati 
del fiume Reno e del suo confluente, nel quale il 
ghiaccio può arri v are allo spessore di 60 cm, passa 
a considerare il traffico su quei corsi d'acqua, che dà 
all'anno 17 .700 di persone nelle navi che appoggiano 
a Mannheim e 1400 di persone dimoranti nel porto; 
oltre alle i)ersone che continuamente si muovono tra 
Mannheim e la vicina Ludwigshafen. 

Nel tratto !fannheim-Worms transitano all 'anno 
264.400 persone. 

La mortalità a Mannheim è di circa il 23 per mille 
e i morti di tifo sono stati negli anni 1899, 1900, 1901 
di 15, 18 e 5 risp . con 87, 44, 36 casi di malattia cor­
rispondenti, la maggior parte curati agli ospedali. 
Tra la gente di mare i casi di tifo sono stati 1, 7 e 6 
risp. Nel rione del porto si sono avuti 5 a 8 casi di 
tifo all 'anno, che si può dire avuti tra la gente dei 
battelli. La disinfezione negli ospedali ove si sono 
curati i % degli ammalati è regolare, ed essa si fa 
pure nelle case. . 

Mannheim ha una condottura di acqua potabile che 
proviene dai pozzi che pescano nella falda acquifera 
del bosco contiguo a Kafertbal; e la quantità di acque 
luride smaltita si può calcolare a 120 litri per testa 
e per giorno. Un litro d'acqua potabile ba un residuo 
di 290 mg, una perdita al rosso di 254 mg ; 114 mg 
di calce, 14 di magnesia, 0,5 di ossigeno alla combu­
stione; e un grado di durezza di 13°,4 (gradi tedeschi ). 
Il numero dei germi è di O a 5 per eme. Ci sono 
pure dei pozzi più o meno soggetti ad inquinamento. 

La fognatura nel 1902 non era ancora completata. 
Per regola le materie fecali a quell'epoca avrebbero 
dovuto essere escluse; in realtà esistevano molti pozzi 
neri con sopravanzo; dai 5000 pozzi neri della città 
furono asportati nel 1901 m3 119.366, e smaltiti a 
scopo agricolo. 

Le acque di fogna a quell 'epoca si smaltivano con 
due separati sbocchi nel Neckar; uno sulla sponda 
sinistra, della portata di 165 litri al minuto secondo 
vicino la stazione del carbone, e uno sulla sponda 
destra, della portata di 30 litri, vicino al Flosshafen. 
Delle potenti pompe scaricavano le acque nel fiume 
in tempo di piena di esso . La foce a destra di Neckar 
era appena visibile, ma quella a sinistra si distin­
gueva, percbè il liquame cadeva a stramazzo sulla 
sponda e quindi. la miscela avveniva dopo una certa 
dist.:'lnza. 

I battelli si ancora vano vicino tale foce e spesso 
dentro la zona delle acque luride. 

Le acque cloacali venivano depurate con griglie e 
con un grande pozzo a sabbia, in cui si deposita­
vano quantità non indifferenti di materie galleggianti 
e sospese. Da quello a sinistra del Nechar si estme­
-vano m3 1,20 di fango, che veniva trasformato in un 
composto . Certo era un pericolo la lavatura della tolda 
dei battelli con acqua del Neckar, dato anche che gli 
equipaggi fossero forniti di buona acqua per bere; di 
poi la corrente a sinistra del fiume si estendeva e si mi­
schiava con quella a destra; e poi si formavano banchi 
di fango vicino agli sbocchi e bolle gassose di cattivo 
odore. Se è da escludere un inquinamento di tutto il 
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letto del fiume, pel rapporto della diluizione (1 a 110); 
tuttaYia, per la piccola velocità, la miscela era difficile 
e si formavano depositi , che però erano sensibili ad 
acque basse, mentre le piene facilmente li spazzavano. 
Questi ed altri inconvenienti imponevano il cambia­
mento degli sbocchi suddetti . 

Quanto all'inquinamento del Reno si hanno le se­
guenti notizie: La navigazione comincia a Rbeinau, 
dove si ha uno scarico di acque da questo Comune e 
un primo inquinamento, ma non molto sensibile. 
Presso Ludwingshafen si ha lo sbocco del liquame di 
questa città; poi si ha lo scarico d 'una fabbrica di 
an ilina e soda, che colora le acque in rosso, per lungo 
tratto; poi viene lo sbocco del Neckar, con acque 
brune, ma che subito si mischiano alle acque vei-­
dastre del Reno, in modo da non più riconoscersi; 
poi sbocca il canale della Frankenthal, èhe porta 
acqua fangosa, con materie sospese; il colore rosso 
delle acque di anilina della fabbrica sopra citata è 
ancora visibile. Alla destra sbocca il vecchio Reno e 
il canale industr iale di Waldhof, che porta acqua 
giallognola. Presso Worms il Reno ha il suo colore 
uniforme verJ astro. 

Dal lato fisico l ' inquinamento più notevole è dato 
dall e acque della fabbrica d'anilina, in cui si pos­
sono anche contenere veleni, e dalle acque del canale 
industriale. Il rapporto contiene alcuni dati sulla 
quantità e composizione di queste acque e di quelle 
del Reno e del Neckar. Quanto alla composizione delle 
acque del Reno da Mannheim a W orms, le analisi 
esistenti sono insufficienti per fondarvi una conclu­
sione sulla influenza dell'inquinamento. 

Le analisi batteriologiche mostrano chiaramente 
come il Neckar è più ricco di germi allo sbocco 
provvisorio delle fogne di l\!Iannheim sulla sponda 
sinistra, che non in quello sulla sponda destra. ìon 
risulta però un aumento di batteri prima di Worms. 
Tutto questo può spiegarsi cercando il grado di di­
luizione delle acque cloacali di l\!Iannhei.m scaricate 
nel Reno, tali acque sono già passate attraverso un 
bacino di sed i1nento e un tratto di fiume (Neckar) in 
cui largamente depositano. 

(Continua) . D. S. 

SULLE QUALITÀ FISICHE DELL' ACQT A 
(0DOR E, COLOR 8, SAPOHE E LDIPIDEZZA) 

. Continuazione , veggasi nt~1JL ·t , 1904. , pagina 126 
~ 

Colore . - Debbonsi distinguere : Il colore pt·oprio 
dell 'acqt~a mle a dire quella tinta che le è afferente, 
indipendentemente dai corpi che essa può tenere in 
sospensione: la torbidezza, cioè quel colore bieco più 
o meno intenso prodotto dalla messa in sospensione 
di corpuscoli molto numerosi e piccoli; infine la tras­
pm·enza, che è la risultante delle due qualità prece­
denti e che indica come la massa d'acqua si lascia 
attraYersare dalla luce. 

In generale, quando le acque non sono chiare la loro 
apparenza risulta quasi esclusivamente dalla torbi-

dezza, il colore proprio prendendo vi minima parte, eli 
modo che., nel linguaggio volgare, il pubblico chiama 
colore l'effetto del torbido, e così pure spesso si con­
fonde la trasparenza con la torbidezza e si misura 
l'una per l 'altra. 

Colore p1·opt·io dell'acq'ua . - L'acqua chimicamente 
pura si presenta incolore sotto deboli spessori, ma 
assu.me una tinta bleu, tendente al verde, sotto uno 
spessore di qualche metro.-

Ogni di versa colorazione proviene da sostanze di­
sciolte. Spesso queste sono di origine vegetale (foglie, 
erbe, ecc .) e clànno a certe acque una colorazione 
giallastra analoga a quella del the leggiero. Acque 
così colorate si trovano nelle montagne a suolo gra­
nitico o di grès, giammai nei tPrreni calcari ; l 'acqua 
in istrato poco spesso è giallo-bruna, sebbene molto 
chiara, ma in massa sembra nera.- Questo fenomeno 
è molto conosciuto nelle Alpi , dove molti corsi d'acqua 
hanno il nome di Eau-Noire e negli Stati Uniti , dove 
pure è frequente l'appellativo di Rio Negro ai corsi 
d'acqua. 

Il Reindl (Die Schn•c~rzen Fliisse Siiclarnerikas) ha 
dato la seguente spiegazione del fenomeno. 

Le acque di tal natura prendono dai terreni che 
attraversano da una parte l 'acido humico (tanto più 
facilmente se trovano nel loro percorso foglie, erbe, 
torbiere, ecc.) dall'altra gli alcali delle rocce feldspa­
tiche od argillo-silicee. Questi corpi si combinano, la 
silice precipita e tapezza in bianco il fondo del corso 
d'acqua (i fiumi neri scorrono su fondo bianco) , mentre 
che le combinazioni solubili ma poco stabili degli alcali 
e dell'acido humico tingono l'acqua in giallo od in 
bruno. 

Attraversando l 'acqua dei terreni calcari o ma­
gnesiaci l 'acido humico si combina con la calce e 
la magnesia ed i precipitati insolubili tapezzano in 
nero il letto, mentre che l'acqua si decolora comple­
tamente. 

I composti di ferro si. comportano in modo ana­
logo. Le rocce silicee o silicate contengono dell'os­
sido di ferro che si r iduce in presenza delle materie 
organiche e resta disciolto sotto forma di carbonato 
ferroso (un po ' verdastro); in presenza della calce, o 
di un accrescimento di ossigeno, questa combinazione 
si dissocia e l'ossido di ferro precipita. 

Le acque sotterranee sono raramente colorate; se 
una colorazione esiste essa è dovuta a com posti di 
ferro solubili che si formano in assenza dell'ossigeno 
e cbe precipitano con l'ossidazione, il rimescolamento 
con l 'aria, ecc.; la deì"errizzazione si compie contem­
poraneamente alla decolorazione. 

Nei laghi, astrazione dai periodi di circolazione, 
è accertato che il colore aumenta con la profondità. 
e lo stesso dicasi della quantità di ferro disciolto. Ciò 
pare dipenda dalla mancanza di ossigeno negli strati 
profondi, e dall'accumulazione delle materie organiche 
veo'etali sul fondo; d 'altra parte è noto che la luce 
solare di strugge il colore, e gli strati superficiali si 
trovano pertanto decolorati. 

Infine, nei laghi, come nei corsi d 'acqua, il colore 
ba delle variazioni secondo le stagioni e delle Yaria-
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zioni annuali, che dipendono dalla intensità e dilui­
zione più o meno grande della in{t-~,sione vegetale per 
effetto delle pioggie o della fusione delle nevi, della 
abbondanza di foglie, del loro momentaneo colore, ecc., 
come pure dalla presenza dell'argilla stemperata (i 
composti di allumina fissano la materia colorante, e 
decolorano l'acqua precipitandosi). 
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Fw. 1. - Colore (medie mensili) delle acque 
del Cold Spring Brook (alimentante Boston) nel 1894. 

La fig. 1 rappresenta le medie mensili del colore 
delle acque del Cold Spring-Brook, piccolo corso di 
acqua, alimentato in parte da grandi paludi, e che 
mette al bacino n . 4 di Boston. 

Si scorgono due massimi, l'uno in maggio e giugno, 
l'altro a novembre e dicembre, e due minimi. 

Il minimo d'inverno corrisponde all'epoca nella 
quale la vegetazione manca e le pioggie e le nevi 
disciolte diluiscono l'acqua delle paludi; il minimo 
d'estate corrisponde al periodo in cui le -acque nelle 
zone paludose hanno assai basso livello e non si 
scaricano nel corso d'acqua. Talvolta accade che 
un nubifragio fa sversare l'acqua assai colorata delle 
paludi e produce un brusco aumento di colore nello 
Spring-Brook. 
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FIG.~- - Colore alla superficie, al fondo ed a metà altezza 
del lago Cochituate (alirnen tante Boston) Del 1896. 

La fig. ~rappresenta il diagramma della colorazione 
del lago Cochituate che pure alimenta Boston. 

La linea piena dimostra cb e il colore alla super­
ficie resta poco elevato ed abbastanza costante, ma 
più debole in estate ed in autunno a causa dell'azione 
solare. La linea tratteggiata dimostra una costanza 
ancora maggiore per le acque a metà profondità. La 
linea punteggiata, infine, indica, per il colore al fondo 
del lago, una considerevole differenza da giugno a no­
vembre con quella degli strati superiori. L'aumento 

di colore si riproduce tutti gli anni dal 1891 ; comincia 
dopo il periodo di circolazione della primavera e cessa 
bruscamente a novembre. 

Misunt del colm·e dell'acqttet.-- Il primo colm·imetro 
fu immaginato da Tidy, e si componeva di due tubi 
di vetro lunghi m 0,60, tenuti fermi alla base da placche 
di vetro. Nell 'uno ponevasi l'acqua da esaminare, nel­
l'altro acqua distillata per una eguale altezza (per 
uguagliare la perdita di luce); dal disopra si saggia­
vano degli scodellini di vetro contenenti un liquido 
colorato, fino a che la tinta e l ' intensità ottenute 
eguagliavano quelle del campione. 

I liquidi colorati serventi come termini di paragone 
erano delle soluzioni di cromato neutro di potassio 
pel giallo e di solfato di rame per il bleu, e si con­
tavano ugual numero di gradi tanto pel giallo quanto 
pel bleu. 

Per le acque più cariche di colore Leeds propose 
di adottare la swla di Nesslm·, vale a dire la serie 
di 17 tinte ottenute trattando col reattivo di Nessler 
(doppio joduro di mercurio e potassio) delle provette 
di 50 cm3 di acqua contenenti da O a 1,5 cm3 (accre­
scimento di 0,3 cm3 da una provetta all'altra) di una 
soluzione di ammoniaca a 10 mg di AzH3 per litro; i 
campioni d'acqua da esaminare ed i liquidi colorati 
tipi erano messi in tubi alti In 0,30 e del diametro di 
m 0,015 -:- 0,0~0 per es.sere paragonati . 

Questo metodo presentava parecchi inconvenienti: 
i liquidi di tinta carica sono torbidi, il colore è in­
fluenzato dalla temperatura e dal modo di prepara­
zione, gli intervalli della gamma delle tinte non sono 
uguali, ecc. 

Allen-Hazen ha proposto il metodo detto al platino­
cobnlto, oggi generalmente adottato. 

La circolare n. 8 (1 o maggio 1902) del servizio idro­
grafico del Geolog-iwl Survey degli Stati Uniti, cbe 
prescrive tale metodo, così si esprime: 

« Si prepara una soluzione tipo che avrà il colore 500 
facendo disciogliere gr 1,~46 di cloruro platinico-potas­
sico (PtCl4, ~ K Cl) contenente 500 mg di platino ed 1 gr 
di cloruro cobalteo idrato cristallizzato (Co CF, 6 H 2 O) 
contenente ~50 mg di cobalto con 100 cm3 di acido 
cloridrico eoncentrato; poscia si aggiunge acqua di­
stillata per formare 1 litro. Si allunga questa solu­
zione con acqua distillata per formare le diluizioni 
5, 10, 15 ... 70 corrispondenti al numero di milligrammi 
di platino metallico contenuti in 1 litro, numero che 
definisce l'intensità del colore. Questi tipi colorati così 
ottenuti sono conservati in tubi di 100 cm3 di capacità, 
con m 0,~0 di altezza, bene al riparo dalla polvere. 

« Il campione da esaminare è posto in un tubo 
simile e paragonato con quelli tipo. Perciò si guarda 
attraverso dei tubi verso il basso, al di sopra di una 
superficie bianca posta sotto tale inclinazione che la 
luce sia riflessa verso l'alto ed attraverso il liquido. 
Si assume la cifra del tipo più vicino. Se il colore è di 
p iù di 70, bisogna fare una diluizione preliminare per 
poterne apprez;zare le tinte. L'acqua torbida deve essere 
prima filtraL:"l in modo da non contenere corpi in 
sospensione; la carta filtro è sufficiente, ma il filtro 
Berkefeld è, in generale, da raccomandarsi, mentre 
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che il fihro Chamberland è da evitarsi a cagione 
dell'azione decolorante dell 'allumina che entra nella 
sua composizione. 

« Non è pratico portare i tubi dei colori tipi nelle 
operazioni sovra luogo, così frequenti ed importanti 
nel servizio del Geologiwl Su1·vey. Per rimediare a 
ciò Allen-Hazen e Whipple hanno preparato dei dischi 
di vetro colorati aventi esattamente le stesse tinte che 
i tipi al platino-cobalto, e graduati in conseguenza. 
Uno di questi dischi (o parecchi sovrapposti , nel qual 
caso le loro indicazioni si sommano) si pone all'estre­
mità di un tubo metallico di m 0,~0 di altezza, il quale 
teoricame1 te dovrebbe riempirsi di acqua distillata, 
ma praticamente può restar vuoto, e con l'acqua da 
esaminare si Tiempie un altro tubo simile chiuso da 
Yetri incolori : si cerca di ottenere l'uguaglianza di 
tinta. I dischi colorati hanno la montatura di alluminio 
e si avvitano all'estremità dei tubi. 

FIG. 3. -Colorimetro Fitz-Gerald 
(laboratorio dei ·waterworks di Boston. 

FIG. 4.- Sezione 
dell'oculare. 

« Il tubo che deve ricevere l'acqua da studiare deve 
naturalmente essere lavato e sciacquato più volte con 
quest'acqua: i tubi ed i dischi devono essere accura­
tamente tenuti e le viti non molto serrate. 

« Per effettuare il paragone i tubi devono essere tenuti 
a tale distanza dall'occhio che i lati cessino giusto 
di poter essere visti, ciò che accade quando l'estremo 
superiore del tubo è a m O,~o-:-0,~2 dall'occhio. Si 
devono vedere i due tubi insieme dallo stesso occhio, 
e si scambiano fra loro per essere ben sicuri che uno 
non sia più illuminato dell'altro. Il fondo deve essere 
chiaro, bianco e fortemente illuminato, come un foglio 
di carta per un bel cielo (se il cielo è grigio si può 
guardare verso l'orizzonte); questo fondo è verticale 
e si tengono i tubi orizzontalmente ovvero legger­
mente inclinati verso il basso guardando un fondo 
orizzontale. 

« r essuna luce artificiale è conveniente. • 
« I dischi non si estendono oltre il colore 100. Se 

si hanno acque più colorate si può procedere in due 
modi: per diluizione, o con tubi di minor lunghezza. 

<< Per diluizione basta allungare con acqua distillata 
fino a che si twva un disco di uguale intensità, e 
determinare la proporzione. Siccome però non è sempre 
facile procurarsi l'acqua distillata in campagna, così 
è più semplice adoperare un tubo da m 0,100 ed uno 
da m 0,05 di altezza; ammettendo che l'intensità del 
colore sia pro~orzionale allo spessore del liquido, si 
pone l'acqua in uno di questi tubi, si cerca l'eguaglianza 
con un disco tipo, e poscia si moltiplica l'indicazione 
avuta per 2 o per 4 » . 

La fig. 3 rappresenta il colorimetro Fitz-Gerald, e 
non ha bisogno eli delucidazioni. L'oculare porta due 
prismi A e B che rischiarano ciascuno una metà del 
campo a mezzo della luce che attraversa i due tubi 
F e G contenenti l'uno il campione, l'altro la soluzione 
tipo : così è reso facile di assicurarsi dell'uguaglianza 
di tinta delle due metà del campo (fig. 4) . 

Qual'è il limite di colore ammissibile nelle acque 
di distribuzione ? 

Le materie coloranti non sembrano dannose alla 
salute per sè stesse, ma indicano una provenienza 
sospetta e possono spesso essere accompagnate da 
germi nocivi: il colore dunque è anzitutto un avver­
timento. 

Circa l'aspelto Whipple ammette che fino a ~O il 
colore è poco marcato (si distinguerebbe in un tubo 
di grande altezza, non in un bicchiere ordinario); da 
~O a 40 vi è discussione; al di sopra di 40 l 'acqua è 
da riguardarsi come fortemente colorata e da trattarsi 
prima di venire distribuita. 

Più innanzi sarà indicato come si può togliere il 
colore alle acque, quando è eccessi v o . 

(Continuct) . FEDERICO GIA1IBARBA 
Tenente del Genio. 

IGIENE DEI ~1ATERIALI DA COSTRUZIONE 

Il punteruolo o verme roditore delle pala.fitte. 

Il puntm·uolo o verme roditore del legname semi­
immerso in mare, o lungo la marina, o spiaggia, è 
comune specialmente lungo il litorale mediterraneo. 
Nelle opere a mare costruite in legname questo verme 
(Lymexilon navnlis e 1'eTcedct navalis) esercita una 
rapida e deleteria opera di distruzione, nelle parti di 
legnami soggetti al cosidetto bagno e asciuga, cioè 
a dire fra il li vello massimo e minimo al quale giunge 
l'acqua marina in calma (bassa marea ed alta marea) . 
Opere importanti in mare (palafitte, pontili in le­
gname, ecc.), sono rapidamente distrutte da miriadi 
di questi piccoli vermi che i marinai liguri chiamano 
in dialetto brtmw. 

Durante o dopo i lavori eseguili a mare per la co­
struzione dell 'Arsenale militare marittimo della Spezia 
si dovè cercare un rimedio a tanto danno. E questo 
più specialmente per le opere provvisorie per ill~n~io 
dei siluri a S. Bartolomeo, per le esperienze d1 hro 
al Balipedio del Muaaiano per pontili di sbarco, ecc. 

"" fi . Il punteTt~olo corrode'm anzitutto la super CJe 
esterna dei legnami (pali) per poscia gradatamente 
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av\· icinarsi al centro. ~el brere la sso di tem po , tlue 
anni circa, il legno - larice, pino e abete - era pres­
sochè distrutto. La parte offesa somigliava ad un 
grosso nido di vespe con i suoi spessi e caratteri stici 
forellini eli forma cilindrica. 

La spalmatura di catrame vegetale o minerale non 
ritardavano che di poco l 'attacco dei vermi. ll più 
efficace mezzo fu la fasciatura della parte del palo 
semimmerso con fogli di zinco dei più sottili saldati 
fra loro e in chiodati alle loro estremità . 

Tale spesa era compensata dalla maggior durata 
del legname. Crediamo che anche una fasciatura in 
latta (bande stagnate) avrebbe lo stesso effetto con 
risparmio di parte dell a spesa occorrente, ma in di­
fetto si avrebbe una minore durata e qu.indi non vale 
la pena il sostituire questa allo zinco. 

Per migliorare i materiali laterizi 
destinati alla pavimentazioue degli ambienti abitabili. 

Noi non consiglieressimo mai dei paYimen ti di 
laterizi (mattoni, tavelle, ecc.), per locali abitabili 
preferendo sempre quelli in piastrelle pressate di 
cotto di Cremona, o dell'Appiani, dell 'Ellena, del Bosq, 
delle Sieci (Firenze), ecc., oppure quelli in cemento 
pressato al torchio idraulico, o quelli alla veneziana 
(smalto e mosaico) o in legno, o in asfalto a seconda 
dei casi ed anche in legname. Si possono correggere 
i difetti degli impiantiti in laterizi con pitture a 
smalto. Ma queste pitture costano sempre da L. 1 a 
L. 1,20 al m'2 e sono di una durata assai limitata a 
seconda dell'uso che si fa dell'impiantito o pavimento. 

Però si hanno casi specialmente nei borghi o Co­
muni rurali ore per la distanza dai centri di produ­
zione e dalle ferrovie è giuocoforza ricorrere ai late­
rizi. Ora per rimediare, in parte, alla produzione della 
polvere si può adottare un processo molto semplice 
e poco costoso . Esso consiste nell ' immergere i mat­
toni o tavelle in olio di lino cotto bollente, o in olii 
minerali pure a bollore; ciò che è lo stesso. Basterà 
un ' immersione di 5 minuti. 

La sostanza oleosa che viene assorbita dal laterizio 
impedisce la formazione della polvere o per lo meno 
l 'attenua. Cosicchè si migliorano le condizioni igie­
niche alle quali deve pur corrispondere il materiale 
da costruzione. 

L 'operazione di cui sopra non può portare una 
spesa superiore eli L. 0,30 al m2 eli pavimento, spe­
cialmente adottando gli olii minerali da macchine 
ed anehe il catrame vegetale mescolato con 1/ 3 eli 
detti oli i. 

Questo, quando non si credesse preferire l ' inca­
tramatura minerale da noi suggerita nel n . 7 della 
Ingegne1·ia Sanitm·ia e sul quale processo richiamiamo 
ancora l 'attenzione degli egregi colleghi. 

L' iml)ermeabilit:ì delle tegole. 
Non è raro il caso che tegole fabbricate con argille 

contenenti sabbia in eccesso, oppure tegole fabbricate 
con argilla forte e grossolanamente Jaxorate, lascino 
passare o quanto meno trapelare l 'acqua di pioggia 
a rrecando umidità e danneggiando i soffitti delle ca-

mere. Ciò av \·iene specialmente quando sotto ai tegoli 
(come avviene in Liguria) non si costruisca un scem­
piato o specie di impiantito di tavelle o eli tavole eli 
legna me. Puossi rimediare con efficacia a tale incon. 
veniente geave, immergendo le tegole per 10 o 15 mi­
nuti in un bagno di latte eli calce non soverch iamente 
denso, cioè come quello adoperato per l ' imbiancatura 
delle pareti. Esso va a ostruire i pori interni della 
at·gilla incominciando così quel processo eli satura­
zione compiuto poscia successivamente dal pulviscolo 
atmosferico trasportato dai Yenti sopra ai tetti e as­
sorbito dalle tegole durante le pioggie. Questa ope­
razione può costare L. 1,50 °}00 ciò che non è molto. 

~Iiglioramento delle pareti <legli orinatoi comuni. 
1on oceorre il rammentare come ove manca l'acqua 

perenne ed un razionale servizio di pulizia si hanno 
orinatoi puzzolenti ed indecenti. 

Si può rimediare in parte almeno a tale sconcio , 
munendo il foro inferiore ove si scaricano le urine 
di sifone ripieno di catrame minerale o di olio di 
catrame o di altr'olio minerale. Inoltre pulite con acido 
cloridrico le pareti clell 'urinatoio si spalmeranno con 
due strati di detto olio disteso a caldo mediante un 
pennello da verniciatol·e. Anche le spalmature eli ca­
trame minerale (bleck) disteso a caldo possono riuscire 
economiche e del pari efficaci. Pure lo sifoncino può 
essere ripieno, come si è già detto, eli tal sostanza. 

Il proc&sso indicato non è costoso e può dare dei 
discreti risultati. Del resto sono già applicati su Yasta 
scala gli orinatoi eli questo genere che corron o sotto 
il nome di sistema Betz . 

lng. A. R.\DDI. 

SULLA VENTILAZIONE 
(Cont. e fine, veggasi """'· preced.) 
~ 

Bacte1"i. - Le camere contengono una quantità variabile 
di bacteri. Riguardo alla g rande importanza di bacteri 
patogeni nell'aria non è possibile avere due opinioni; ma 
possiamo noi impensierirci molto dalla presenza di una 
quantità di bacteri di ogni genere'? Non lo credo . 

I bacteri non patogeni per sè non hanno importanza. Il 
loro numero nell'aria può essere un indice della pulizia 
g~nerale di una camera o della polverosità dell'aria, ma 
Vl sono altri metodi più semplici per giudicare della pulizia 
di un ambiente. L'indice di cui abbisogniamo è quello che 
ci fa conoscere la qua ntità e la qualità dei bacteri patogeni . 
A tale riguardo i metodi ordinari di esame batterioloaico 

" quantitativo dell'aria ci dànno poche cognizioni. Possiamo 
giudicar meglio del rischio di un'infezione per mezzo del­
l' ari a da qua D to conosciamo riguardo alla probabile pre­
senza di malattie fra le persone presenti, e della probabilità 
della loro comunicazione per mezzo dell'aria. Sappiamo che 
le persone quando tossiscono o parlano emettono una quan­
tità eli microrganismi provenienti dalle vie aeree, mentre 
non ne emettono coloro che solamente respirano tranquil­
lamente. Nelle camere dove esiste qualche ammalato di 
malattia .infettiva, come la lisi, il rischio eli prendere l'in­
fezione è considerevole. L'enorme mortalità per tisi fra i 
camerieri e tutti coloro addetti agli alberghi, caffè, ecc., è 
ce rta mente dovuta all ' infezione per mezzo dell'aria. 
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La questione della relazione tra la ventilazione ed il 
ri ch io di prendere l'infezione trasmessa direttamente da 
una persona infetta è probabilmen te la più importante eli 
tutto l'argomento che esaminiamo. Su questo punto la de­
terminazione della quantità dei microrganismi nell'aria non 
getta nessuna luce. Questo è provato chiaramente dalle 
ricerche che Carnelly ed io abbiamo fatte sul numero totale 
dei microrganismi dell'aria di scuola. · 

Inoltre qnal'è la relazione esis tente tra lo spazio. cubi co, 
o spazio di pavimento per persona, la ventilazione come è 
indicata dalla proporzione di acido carbonico, ed il rischio 
generale di trasmissione di un'infezione per mezzo dell'aria 
da persona ammala ta a persona sana'? Nulla di questo 
conosciamo, e nulla conosceremo fino a quando ci man­
cheranno dei da ti sperimentali in proposito . 

Tempel"fttttrct e movimento clell' aria. - lndipendentemen te 
dalle vere impurità che possono esistere nell'aria, la sua 
temperatura ed il movimento possono avere una grande 
importanza nella ventilazione. Come si sa, l'aria calda, 
specialmente se tramanda qualche spiacevole odore, è molto 
opprimente. li calore sembra aggravare considerevolmente 
gli effet ti dell'odore; ma l'aria molto calda può dare sve­
nimento indipen dentemente da qualsiasi odore. Il ri stagno 
e la saturazione di vapore acqueo aggra1rano grandemente 
gli effetti dell'aria calda. L'esperienza ottenuta colla cura 
all'aria aperta della tisi e di altre malattie sembra dimo­
strare che l'aria fresca e mo ventesi produce una decisa 
influenza benefica sulla salute. Od almeno non saprei come 
differentemente spiegare gli effetti della cura dell'aria 
libera. È es tremamente difficile s upporre che la purezza 
dell 'aria abbia una qualsiasi relazione cogli effetti prodotti, 
per quanto questi si riferiscono all'aria sola . I ri sultati 
della cura all'aria libera tendono a dimostrare che, se noi 
vivessimo costantemente colle finestre aperte vi sarebbe 
assai meno tendenza alla tubercolosi. 

Se il tempo me l'avesse concesso avrei voluto esaminare 
le s tatistiche in relaz ione cogli effetti delle occupazioni i n 
ambienti ch iusi. Voglio tuttavia far notare che, se noi esclu­
diamo gli effetti dell'alcool, dell' inalazione della polvere e 
del piombo, molte occupazioni all'aria libera sono pilt dan­
nose di altre in ambienti chiusi. Per dare un esempio si 
può rimarcare che la mortalità, tanto per tisi quanto per 
le altre cause insieme, fra i lavoratori generali nei distretti 
industriali è considerevolmente superiore alla mortalità 
media generale di questi distretti, ed è del 50 per cento 
circa maggiore eli quella degli operai delle industrie tessil i. 

Dopo queste considerazioni sono condotto a con cbiudere 
che i cattivi effetti sono dovuti a cause specifiche che, in 
gran parte, si possono combattere efficacemente una per 
una in altri modi che non sia l' aumento indefinito di aria 
pura. Noi possiamo ad esempio combattere l'entra ta nel­
l' aria di gas nocivi, di vapori e di polvere. Noi possiamo 
pure, almeno su vasta scala, impedire la disseminazione di 
microrganismi infetti vi. Tuttavia noi dobbiamo ventilare 
sufficientemente per impedire che l'aria ass uma qualche 
odore cattivo, e quanta piil aria e maggior spazio cubico 
per individuo possiamo ottenere in aggiunta, tanto minore 
sarà il rischio dell'infezione. In certe circostanze speciali 
in cui il risch io dell'infezion e personale è as~ai_ 1parcato, 
dobbiamo probabilmente aumentare la ventilazione o lo 
spazio cubico molto di piil di quanto si fa nelle condizioni 
ordinarie. 

QnanUtà di cwict pe1· ventilazione. - Dirò ora delle quan­
tità di aria che vennero proposte per i fabbricati ordinari. 
ln primo luogo credo che siamo tutti d'accordo nell'am­
mettere che nella maggioranza dei casi sia impossibile mi­
surare cogli anemometri la quantità di aria fornita dallo 

es terno ad un fabbricato ordinario, e che sia conveniente 
seguire il piano proposto da Pettenkoffer, il quale giudica 
della quantità d'aria necessaria dalla proporzione d'acido 
carbonico in essa contenuto. La quantità deve necessaria­
mente riferirsi ad un massimo di quantità, giacchè non 
solamente le persone presenti variano, ma variano pure 
la temperatura, i venti, e così si viene ad influire sopra 
la quanti tà d 'acido carbonico presente in ogni tempo spe­
ciale. In ultimo questo massimo può essere legalmente 
imposto, o volontariamente accettato . 

Parecchie quantità di tipi vennero proposte dai differenti 
osservatori. Pettenkoffer propose 10 volumi d'acido carbo­
nico per 10.000 d'aria, avendo egli trovato che quando 
questa proporzione era ecceduta l' a ri a incominciava a man­
dare un odore sp iacevole. De Chaumont propose <2 volumi 
in eccesso dell 'acido carbonico presente nell 'aria es terna, 
avendo egli notato che negli ambienti da lui esaminati (ca­
serme) l'aria non aveva differènte odore da quella esterna , 
quando questa proporzione non era superata . Carnelly, 
Anderson ed io stesso abbiamo proposto una quantità di 
13 volumi per le scuole e 10 pe r le camere da letto durante 
la notte. Abbiamo dati questi limiti non come tipi ideali, 
ma come una norma da quanto ci è sembrato essere pra­
ticamente attendibile da metodi co nvenienti, senza troppa 
s pesa. In seguito a l rappo rto di un Comitato dipartimen­
tale del 1897, presieduto dal prof. Roscoe, alcuni anni o r 
sono si prese l'importante decisione di stabilire un massimo 
legale d'acido carbonico per una certa classe di fabbricati , 
e cioè quelle fabbri che di co tone in cui l'aria deve essere 
inumidita fino ad un certo grado coll 'aggiunta di vapore 
acqueo. Il massimo prescrit to è di 9 volumi. Finalmente 
un Comita to dipartimentale form a to da E. H. Osborn del 
Ministero dell' interno e da me stesso raccomandò nel 1902 
che s ia s tabilito un limite legale di 12 volumi eli giorno e 
'110 di notte per le manifatture e gli opi:ficì in generale, iu 
forza dei poteri conferiti al Segretario di Stato dalla legge 
sulle manifatture e gli opitici. Ci spinse a fare tale racco­
mandazione la piena convinzion e che l'azione di questi 
limiti legali avrebbe prodotto un forte miglioramento. 

Ed ora devo immergermi in un argomento di controversia. 
Nel fare la nos tra raccomandazione noi avevamo principa l­
mente presenti le vere condizioni delle manifatture e delle 
officine, e d'altra parte un miglioramento generale tale 
quale ci sembrava essere praticamente raggiun gibile colle 
misure legislative, senza troppe spese n è interminabili 
attriti. Tuttavia il nostro rapporto venne vigorosamen te 
combattuto da parecchie autorità mediche perchè troppo 
lasso. L' .<\ssociazione degli uffi ciali sanitari ha manifestato 
le sue obbiezioni in un rapporto recentemente presentato 
al Ministero dell ' interno, che termina con queste pa role : 
« L 'Associazione confida per ciò che nell 'interesse della 
sanità pubblica la quanti tà d'aria di ventilazione per le 
manifatture e le offi cine da prescriversi secondo la legge 
del 1901 non sarà meno di 9 volumi eli aci do carbonico 
ogni 10.000 volumi d'aria, o, come sarebbe da preferirsi, 
5 volumi di acido carbonico in eccesso di quello esistente 
nello s tesso tempo. Inoltre l'Associazione confida che la 
quan tità adottata non sarà abbassata per le manifa tture 
e le officine illuminate a gas o ad olio, come venne sugge­
rito dal Comitato, tale abbassamen to non essendo neces­
sario in vista del fatto che presentemente si conoscono dei 
mezzi coi quali i prodotti della combus tione del gas o del­
l'olio possono essere facilmente rimossi colla applicazione 
di tubi ventilatori posti al disopra delle fiamme e comuni­
canti direttamente coll'aria esterna; ed anzi l'Associazione 
sente che il rendere legale una quantità cosi bassa come 
quella proposta, e cioè 20 volumi di acido carbonico in 
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LO.OOO d'aria pei laboratori illuminati a gas o acl olio ten­
derebbe a rendere praticamente vani tutti gli sforzi per 
assicurare una efficace ventila?.ione ». 

Desidererei di cogliere quest'occasione per fare alcune 
osservazioni sul memoriale citato. Mi sembra cosa non pra­
tica quella di non fare qualche concessione per le officine 
illuminate a gas o ad oli o. In alcune officine i prodotti 
della combustione possono senza dubb io essere facilmente 
eliminati mediante tubi ventilatori, ma tale sistema prati­
camente non è applicato, e la sua applicazione diventerebbe 
eccessi v amen te noiosa e dispendiosa. Si potrebbe adottare 
la luce elettrica, ma essa è molto più costosa del gas, ed 
in alcune località non praticabile. Poichè spesso esiste più 
d i una lampada per persona, ed ogni fiamma produce più 
acido carbonico di un individuo, una concessione di qualche 
genere si deve fare. Io non posso ricordare nessuna fra 
le officine esistenti illuminate a fiamma in cui, per quanto 
perfetta sia la ventilazione; s i potrebbe mantenere il tipo 
di 9 volumi nelle oscure giornate d'inverno . Si può certa­
mente far molto coi migliori metodi di ventilazione, e nel 
nostro rapporto abbiamo lungamente esaminato quest'ar­
gomento; ma è inutile domandare quel che è impossibile 
ottenere; e quando abbiamo specificato 20 volumi come un 
massimo, pensammo a quanto era praticamente otten ibile 
senza troppa spesa nelle attuali condizioni. 

Ho di già oltrepassato il tempo concessom i e devo ces­
sare pur lasciando molti argomenti da trattare. Tuttavia 
spero che se ne parlerà nella discussione, e che vi sarà 
molta franchezza di opinioni riguardo ai punti dubbiosi. 
Se una parte di quanto ho detto sembra essere alquanto 
reazionario, posso dire che questa non è stata la mia inten­
zione; ma che mio scopo è stato quello di fissare l'atten­
zione più sulle condizioni esistenti e sui miglioramenti che 
praticamente si possono ottenere, che non sopra un ideale 
che lo stato di cose presentemente esistente ci toglie ogni 
speranza di raggiungere. 

Il lavoro deli'Haldane contiene parecchi punti di valore. 
Egli insiste sopra la nessuna dannosità dell 'acido carbo­
nico, ed è bene che sia tollo l'errore che per molti anni 
ha dominato in proposito. L'acido carbonico, che tanto 
abbondante trovasi nel sangue venosa dove penetra da 
tutti i tessuti del corpo, non può essere dannoso quando 
viene respirato coll'aria atmosferica nelle ordinarie condi­
zioni. Se esso può considerarsi come indice del grado di 
purezza dell'aria , si è perchè quando evvi molta quantità 
di acido carbonico, esistono pure altre sostanze organiche 
dannose alla salute, e queste sostanze sono in quantità 
tanto maggiori quanto maggiore è la quantità dell'acido 
carboni co. Dobbiamo tuttavia notare che il lavoro dell'Hai­
dane non è di quelli che entusiasmano, e che certe sue 
asserzioni non trovano nessun sostegno nei fatti. Il non 
dare importanza alcuna alle sos tanze organiche contenute 
nell'aria, perchè alcune sue ricerche non hanno dato risul­
tato positivo negli animali, è un voler negare l'evidenza 
di un'infinità di fatti che continuamente si osservano nella 
pratica. Ci è avvenuto un giorno di mettere il naso sopra 
la bocca di un tubo che conduceva sopra il tetto le esala­
~ioni di una scuola contenente una trentina di persone. 
E diffi cile descrivere un fetore piì.t ributtante e più nau­
seante di quello che colà si sentiva. L'acido carbonico non 
ha nulla a che fare con tale intenso fetore . Se l'Haldane 
fosse stato medico pratico in alcune località affollate, dove 
in una · sola camera dormono cinque o sei persone igno­
ranti, che non aprono mai le fmestre, nella visita mattu­
tina in uno di tali tuguri avrebbe sentito che cosa significhi 
esistenza di sostanze organiche volatili, per quanto i comuni 
mezzi di analisi non permettano di scoprirle. 

Il dire che le sostanze chimiche ed organiche volatili che 
si respirano comunemente hanno poca influenza sulla sa­
lute è un asserire cosa non vera. Come mai si dimenticano 
gli enormi abbassamenti della mortalità che si sono visti 
in tutte le parti del mondo col semplice miglioramento 
della respirazione arrecato colle opere di risanamento? 

Il problema della ventilazione deve considerarsi sotto 
diversi aspetti, molto differenti da quello che si è fa tto in 
passato. Il problema da risolvere è questo : Ottenere che 
in casa si respiri un'aria pura che si avvicini, quanto più 
è possibile, all'ada libera dei campi. Questo implica : 1 o to­
gliere ogni sorgente d'inquinamento nelle case d'abitazione 
e negli ambienti chiusi in generale; 2° assicurare sempre 
un movimento tale di aria nelle case e negli opificf, ecc., 
da dare a tali ambienti un'aria che di poco differisca dal­
l' aria esterna. 

Le sorgenti di inquinamento possono essere numerosis­
sime ed è per combattere tali sorgenti che è nata la mo­
derna igiene fondata sul risanamento generale. 

Riguardo al movimento di aria, alla vera ventilazione, 
è assurdo dare tanta importanza alla cubicità quando poi 
non si aprono le finestre per timore delle correnti e dei 
raffreddori. Per quanto ampio sia un ambiente, l'aria in 
esso vi diventa inquinata dopo poco tempo che alcune per­
sone vi sono rimaste. Viceversa anche negli ambienti ri­
stretti si può assicurare un 'aria purissima lasciando le 
finestre aperte. 

Finestre aperte e mas,:;ima pu lizia sono i mezzi migliori 
per risolvere, nella grande maggioranza dei casi, il pro­
blema della ventilazione. 

CRONACA DEGLI ACQUEDOTTI 

FIRENZE - Acqua potabile. - La città è restata per 
qualche giorno ed è ancora scarsa di acqua potabile. La 
prolun gata siccità e la insufficienza dell'attuale acquedotto 
ne sono la causa. La cittadinanza invoca provvedimenti. 
Il Comune sembra pressochè impotente a provvedere anche 
ricorrendo a mezzi facili e di poca spesa, almeno pel mo­
mento, come la cos truzione di alcuni pozzi estraendo l'acqua 
dal sottosuolo in località adatta, come hanno fatto l\filano 
e Pavia ad esempio. Dopo gli insuccessi dell 'acquedotto 
della Garfagnana (Alpi Apuane) non si è ancora ammae~ 
strati dalla dolorosa esperienza, che costò al Comune sa­
crifici morali, economici e finanziari , e si continua a per­
sistere nell'idea di condurre sempre a Firenze le acque 
dell' Amiata e delle quali già si parlò nell' Ingegne1·ia Sa­
nitada. 

In seno all 'on. Giunta non si è però d'accordo, di qui 
gli screzi e l'inazion e, tanto dannosa al buon nome di 
Firenze (1). R. 

MODIGLIANA (Firenze). Venne inaugurato il 25 set-
tembre l'acquedotto e la cittadinanza esultante plaude vi­
vamente alla benemerenza del Municipio, all 'opera riuscì-

(1) Nel mese di ottobre la Rassegnct Nazionale di Firenze 
pubblicherà un la\·oro suU 'acqua potabile di Firenze del nostro 
egregio collaboratore ing. A. Raddi, il quale sarà una completa 
ma ristretta sintesi delle varie vicende subìte dalla importante 
questione, dall'epoca romana ad oggi. 

I dati raccolti esposti dal nostro amico e redattore e le sue 
proposte sono un prezioso contributo che sarà certo apprezzato 
dai competenti. Lct Direz ione. 
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tissi ma dell'ing. pro f. Zannon i. Splendide le due fontane, 
quella al pcwtm-re dell'altezza di m. 8, l'altra della piazza, 
il cui ge ttito s'innalza a m. 15. 

Parlarono applauditi il vice-prefetto, il sindaco, il dot­
tore Benini, il deputato provinciale Fantini, l'autore del 
Progetto ing. Zannoni. 

A lui le nostre pil1 sincere congratulazioni. 

COLLEGNO - Inaugurazione dell'acqua potabile. 
- Si fece in questi giorn i l'inaugurazione della conduttura 
dell'acqua potabi le, munifico dono del comm. Napoleone 
Leumann, progetto dell'ing. Gu idetti. La cerimonia fu resa 
più solenne dall'intervento delle autorità di Collegno e di 
'r orino. 

Ad un triplice squillo di tromba calarono le tele che na­
scondevano l'elegante fontana di piazza Umberto I, opera 
egregia dell'ing. Fenoglio e dono ammirato del neo-cava­
liere Guglielminetti. Tosto l'acqua salì dai tubi ad animare 
il bel granito della fontana. 

BENETUTTI (Sardegna) - Per l'acquedotto. - Il 
Consiglio comunale di questo paese della Sardegna, ha 
deciso di dotarlo di acqua potabile. Ha ordinato l'appron­
tame nto del progetto premesso gli s tudi per le sorgive. 

POZZOMAGGIORE (Sassari) - Per l'acquedotto. -
Il Comune di Pozzomaggiore ha disposto per gli studi ne­
cessari per dotare il Comune di acqua potabile. 

NOTIZIE VARIE 

TORINO - Inaugurazione di abitazioni popolari. 
Si è inaugurato in Torino, il 29 corr. settembre, in regione 
Crocetta presso la piazza d'armi, un primo gruppo di al­
loggietti della Società To1·inese pe1· le abitazioni popola1·i. 

Il fabbricato lungo 60 m, largo 10, alto 15 a 4 piani com­
preso il terreno, contiene 32 bellissimi alloggetti di quattro 
ambienti ciascuno e della complessiva area di 50 m2, con 
cesso ed an ticesso a parte verso il cortile. 

L'affitto è fissato in L. 2~ mensili, e si comprende come 
siano ricercati ed andati a ruba specialm ente dalla classe 
dei piccoli impiegati e dei capi operai. 

Per quanto egregiamente disposti ed igienici questi al­
loggietti non risolvono il problema della abitazione per la 
grande ·massa operaia, la quale abbisogna a Torino di 
almeno ~O mila stanze per un prezzo d'affitto di lire 5 
a 7 mensili. 

La cerimonia inaugurale assistita dalle autorità cittadine 
fu iniziata con un discorso dell'on. Tomaso Villa, Presi­
dente di detta Società, e con un ringraziamento del Sin­
daco senatore Frola. 

Prossimamente illustreremo queste nuove abitazioni po­
polari. 

MILANO - Nuove Case operaie.- La Società« Uma­
nitaria >> che non vuol far opera di speculazione, intende 
di costruire delle case, le quali possano servire di tipo, di 
sperimen to e d'incitamento sia ai concorrenti privati, s ia 
alle istituzioni, che intendono di soddisfare alla ricerca 

sempre crescente di abitaz ioni e di rimediare al rincaro 
degli affitti. 

In una località posta nel quartiere tra Porta Geno\·a e 
Porta Magenta, sorgerà un edificio capace di dare ospita­
lità a circa 5000 persone. 

Il fabbricato, che occuperà una superficie di 21.000 m2, 
sarà diviso in 3 corpi , di 3 piani ciascuno e diversi tra loro 
per decorazione architettonica. Esso avrà annessi una lavan­
deria, un locale per bagni e doccie, un asilo infantile, una 
sala per riunioni , una succursale delle Bibliotechn popolari , 
alcun i negozi cooperati vi. 

Gli appartamentini , oltre ad avere i servizi richiesti dal­
l'igiene e dalle esige nze moderne, saranno decorati con un 
certo gusto artistico . La pulizia degli ambienti comuni sarà 
affidata agli inquilini stessi. 

L ' <<Umanitaria» pare abbia anche intenzione di costruire 
all' ultimo piano d'uno dei co rpi di fabbrica, uno o due dor­
mitori per ragazzi dagli 8 ai 15 anni, con un custode e con 
dei bagni, allo scopo di sfollare le camere e di avvezzare 
i giovanetti alle pratiche igieniche. 

20 milioni per la costruzione di Case operaie e la 
nuova Città-giardino. - Per migliorare le condizioni degli 
alloggi alla classe op.eraia, la Casa Rothschild in Francia 
ed il sig. Carnegie in Scozia, hanno messo a disposizione 
ciascuno di loro, 10 milioni di franchi. 

Come pure in Inghilterra si costituì, un anno fa, una 
Società per azioni, col capitale di 10 milioni , per cos truire 
un tipo modello di C'ittà-g'ia1·clino. La località scelta è a 
circa 50 km da Londra e le fu dato il nome di G-a1·clen­
City . Vi sono già tracciate le vie di una larghezza tale da 
superare quella di un corso . In alcuni punti si sono già 
cominciate le costruzioni d i gruppi di case. Tutto il ter­
reno comprende una superficie di 1500 ettari, ma un sesto 
solo sarà destinato per le case, il rimanente per giardini , 
piccoli campi, vie, ecc. 

Intanto che si dà · principio alla costruzione di questa 
nuova città, sono già sorte due piccole borgate a Bour­
neville ed a Porto Guntight, le quali serviranno di mode llo 
alla futura città. Le case sono costruite secondo i moderni 
e più recenti sistemi, non mancandovi persin o le vasche 
da bagno . Il prezzo d'affitto d i esse varia da 11 ai 6 fr. 
per settimana. Insomma la caratteristica di questa Citti~­

giarclino è di essere non solo utilizzabile per soli operai, 
ma a qualunque famiglia di qualsiasi ceto. 

MILANO - Ospedale provvisorio pei cronici. - Mi­
lano deve provvedere a più d'un migliaio di cronici, i quali 
sono ricoverati negli ospedali della città a spese del Co­
mune, che deve pag-are una diaria rilevante pel manten i­
mento e la cura di ciascun malato. Fu perciò deliberato, 
or non è molto , dall'attuale Amministrazione, di erigere 
un apposito edificio, capace di circa J 200 letti, che sorgerà 
fra un paio d'anni in una località fuori di Porta Venezia 
e costerà al Comune un paio di milioni. I vi saranno ac­
colti tutti i poveri infermi di malattie lunghissime e incu­
rabili, molti dei quali oggi restano senza assistenza pubblica 
sia per la difficoltà di trovare ad essi un ricovero, sia per 
la gravezza della spesa che il Comune deve sostenere. 

E mentre si sta provvedendo perchè il grande Ospedale 
sia costruito con tutte le norme dell'igiene moderna, la 
Giunta comunale ba proposto, e il Consiglio ha deliberato, 
di innalzare un fabbricalo provvisorio, ove possano trovare 
ospitalità parte di quei malati che hanno urgente bisogno 
della cura ospitaliera. 
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La costru zion e sorgerà a Derganino, le cui fondamen ta 
saranno in muratura e il resto in legno; sarà fatta sul tipo 
delle scuole-baracche che il Comune ha esperimentato con 
così buon successo. Sarà. divisa in 3 padiglioni, che po­
tranno fare buon servizio duran te un periodo di 10 anni , 
il che è assai quando si pensi che non cos teranno più di 
60.000 lire. 

L 'area disponibile, di proprietà del Comune, è assai 
grande, sì ch e un vasto g iardino cintato circonderà il ca­
seggiato, ove avranno posto ci rca 150 malati , 50 per pa­
diglione. 

S. ANGELO LODIGIANO (Milano) - Un nuovo edi­
ficio scolastico. - - In questi giorni l' industre Borgata è 
in festa per l' inaugurazioue dell'edificio scolastico, una 
ampia, ben disposta e bellissima costruzione, opera del­
l'architetto Giacchi di Milano, e della quale i Santangiolini 
s i sentono g iustamente orgogliosi. 

Da tempo era sentito il bisogno di locali scolastici che 
rispondessero all e esigenze del continuo allargarsi della 
is truzione, e va data lode a quell'Amministrazione comu­
nale, che ha saputo provvedervi in modo tanto invidiabile. 

VIE NN A - Il nuovo Manicomio. - È stata posta la 
prima pietra del nuovo Manicomio provinciale a lla pre­
senza dell' Im peratore. 

Il grandioso Manicomio sarà per il momento capace di 
2000 malati, numero che potrà successivamente aumentare 
di molto . Sorge sopra un terreno di 1.440.000 mz. Gli edi­
fiz i coprono nn'area di 660.000 m2, i giardini chiusi occu­
pano 230.000 m2, i parchi aperti 284.000 m2, le s trade, le 
piazze, le spiana te circa 100.000. 

Sorgeranno 60 edifizi vastissimi. Lo stabilimento si di­
viderà in tre parti : il manicomio propriamente detto, l'ospe­
dale e il sanatorio per abbienti. La prima parte compren­
derà due edifizi per i mala ti in osservazione, cinque 
padiglioni per semi-agitati , q11attro per agitati e due per 
tranquilli . La seconda sezione, ch e è una specie d' infer­
meria , sarà composta di quattro padiglioni , per alienati 
tranquilli e agitati, affetti anche da altre malattie, pil1 un 
padiglione per pazzi criminali. È questo il primo tentativo 
di manicomio cri minale che sorge in Austria . F inal mente 
la sezione paganti, capace di 300 posti , compren derà pa­
diglioni per tutti i. generi di alienati, pil1 sale di ritrovo, 
e un edifizio speciale per il trattamento idrico, elettrico e 
meccano-terapico . 

Infine vi sarà ancora un padiglione per pazzi tuberco­
lotici; oltre i numerosi e grandiosi edifizi per .l' Ammini­
strazione, la lavanderia, le cucine, le sk1.lle, una ch iesa 
capace di 500 persone, la camera mortuaria, ecc. 

La spesa complessiva preven tivata è di 18 milioni di 
corone, dei quali 13 s i ricaveranno dalla vendita del vecchio 
Manicomio, e 5 saranno coperti da un pres tito. 

CONCORSI -APPALTI 

SIENA - Deputazione provinciale. - È aperto il con­
corso all 'impiego di Ingegnere di Sezione addetto allo 
Ufficio tecnico provinciale. 

L'impiego verrà conferito dal Consiglio provinciale, 
previo l'esame dei titoli dei concorrenti per parte di una 
speciale Commissione tecnica. 

Al titolare sarà corrisposto lo stipendio di L. 2600, sog­
getto all ' imposta di ri cchezza mobile. 

Scadenza, 15 novembre 1904. 

CASTELVELTRAVAGLIO (Como). - Il Comune ha 
indetto l'asta per i lavori del nuovo acquedotto per 
L . 14.647 ,t3. 

GAVARDO (Brescia). - Il Municipio ba indetto l'ap­
palto pei lavori di costruzione di un fabbricato scolastico 
per L . 34.468,64. 

GROTTAMINARDA. - Il Municipio ha bandito l'ap­
palto per la. conduttura dell'acqua potabile per L. ~3.713,6'1!. 

S. FELICE CIRCEO (Roma). - Il Mnnicipio ha bandito 
l'asta per l'appalto dei lavori per la costruzione di un 
edificio scolastico per L. 14.800. 

BOGLIASCO (Genova) . - lllliuuicipio ha bandito l'as ta 
per i lavori di fognatura dell'abitato per L. ~3. 151. 

/ COPPARO (Ferrara) . - Il Municipio ha bandito l'ap­
palto pei lavori inerenti alla costruzione di un nuovo edi­
ficio scolastico per L . 98.239,'1!7. 

MIRANDOLA. - La Congregazione di carità ha ban­
dito l'appalto dei lavori di costruzione eli un nuovo Ospe­
dale da erigersi in Mirandola per L. 87 .589,56. 

CUNEGLIO DI VALLE (Como) . - Il 1Iunicipio ha 
bandito l'appalto pei lavori d'ampliamento del cimitero 
comunale per L. 49'1!7,26. 

PARMA. - La Prefettura ha bandito l'appalto per i 
lavori inerenti alla costruzione di un padiglione per la 
clinica chirurgica per L. 184.7:20. 

SIRACUSA. - Il .Municipio ha bandito l'appalto per i 
lavori di conduttura dell 'acqua potabile per L . 20.99'1!,86 
e L. 9'1! .760,2:2 per la costruzione di un serbatoio sul piano 
dei Teracati. 

TRAPANI. - La Prefettura ha bandito l'appalto dei 
lavori per la bonifica delle paludi dette Margi di nmo per 
L. 83.194,04. 

VENARIA REALE (Torino) . - Il Municipio ha ban­
dito l 'appalto per i lavori di adattamento di locali ad uso 
edificio scolas tieo per L. 9~50. 

VENEZIA - Case operaie. Il Municipio ha bandito 
l'appalto dei lavori per la costruzione di case operaie nel 
Sestiere di Cannaregio ai Gesuiti per L. 386.44~,95. 

hG. FRANCESCO CORR..lDINI, Di1·ettore-responsabile. 

Torino - Stabilimento Fratelli Pozzo, Via Nizza, N. 12. 
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